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1. Premessa e scopi dellôindagine 

 

Nel corso degli ultimi dieci anni la fragolicoltura ha manifestato, sia  a 

livello nazionale che internazionale, un continuo movimento evolutivo, quanto a 

superfici investite ed a produzioni ottenute, grazie anche alla professionalità degli 

imprenditori agricoli, alle condizioni pedoclimatiche, ma anche lôalto livello di 

innovazione del processo produttivo e del panorama varietale locale. 

Secondo gli ultimi dati disponibili della statistica ufficiale nel 2011, le 

superfici investite a fragola si attesterebbero in Italia intorno ai 6.000 ha con una 

produzione di circa 154 mila t (Annuario statistico Italiano 2011) . 

 Tali superfici investite sono principalmente concentrate in diverse aree 

colturali della Campania (Piana del Sele e agro aversano), Veneto (veronese), 

Basilicata (meta pontino), Emilia-Romagna (cesenate), Sicilia (marsalese e 

malettese), Calabria (lametin), Trentino e Piemonte (cuneese).  

 In particolare, secondo i dati Istat 2011,  la superficie investita in 

fragolicoltura in Sicilia è di 488 ettari in piena area e 28 ettari in serra e presenta 

ritmi di incremento particolarmente spinti, soprattutto in alcune province, nelle 

quali per la produzione della fragola si rilevano modalità di organizzazione e 

gestione nonché intensi processi di trasformazione soprattutto in ordine alle 

tecniche applicate, alle specie e varietà coltivate. Questo trend evolutivo della 

fragolicoltura siciliana risente inoltre di una domanda dinamica, capace di 

assorbire a prezzi sostenuti le crescenti offerte, di una limitata presenza, nei mesi 

di maturazione commerciale (fra maggio e dicembre), sui mercati nazionali di 

consumo di altre fragole provenienti da Paesi esteri e dellôalta redditività dei 

capitali e del lavoro che lascia intravedere ampie prospettive di sviluppo del 

comparto, almeno fino a quando si riuscirà a realizzare un prodotto precoce 

facilmente collocabile sui mercati. 

Trattasi, pertanto, di un comparto nel quale si osservano delle peculiarità 

nelle operazioni colturali e significative innovazioni di prodotto e di processo, ma 

sul quale si registra una carenza di studi sufficientemente aggiornati e documentati 

sullôeconomia della produzione, studi che sarebbero di grande utilità nella 
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conoscenza del comparto in esame e nellôelaborazione di eventuali strategie mirate 

di intervento in grado di assecondare gli aspetti evolutivi in atto.  

Quanto predetto ha suggerito la programmazione e lo svolgimento di 

unôindagine sulla fragolicoltura avente come area di riferimento la zona dei 

Nebrodi ed in particolare la coltivazione della fragola a Maletto e dintorni1 .  

Lo studio è stato articolato in tre fasi: 

a) la prima, a carattere generale, è stata rivolta ad evidenziare evoluzione ed 

attuale importanza della coltivazione della fragola nellôIsola e la sua 

relativa collocazione nellôambito nazionale; 

b) la seconda è stata mirata ad illustrare le caratteristiche tecnico-economiche 

territoriali della produzione della fragola, con riguardo anche agli aspetti 

organizzativi e gestionali delle aziende fragolicole;  

c) la terza, infine, è stata rivolta allôaccertamento della struttura e dellôentit¨ 

dei costi di produzione e dei ricavi, nonché dei relativi risultati economici, 

con riferimento a congrui e rappresentativi campioni di unità produttive. 

 

                                                           
1
 La coltura è dislocata per oltre il 60% nelle aree occidentali (Marsala, Campobello di Mazara, 

Mazara del Vallo..ecc.) la restante parte si rinviene nel siracusano, nelle pendici dell' Etna e sui 

Nebrodi. Allo stato attuale in Sicilia la fragolicoltura viene effettuata principalmente in 

ñconvenzionaleò (metodi  di lotta chimica) e quindi, a differenza di altri prodotti agricoli e 

alimentari, il frutto della stessa viene consumato integralmente allo stato fresco e talora anche dopo 

la trasformazione dellôindustria alimentare; ragione per cui ¯ forte lôinteresse degli operatori 

economici della distribuzione nel disporre di prodotto biologico. In relazione a ciò numerosi studi e 

ricerche scientifiche per individuare  tecniche alternative al ñconvenzionaleò sono in atto su pi½ 

fronti, come nel caso della geodisinfestazione del suolo (necessaria al terreno per le tossine rilasciate 

dalla pianta a seguito della relativa coltivazione e dalla presenza di funghi e nematodi) con metodi di 

lotta alternativi (biofumiganti, solarizzazione) al bromuro di metile, già bandito dal Reg. CEE 

2037/2000; oppure come nel caso della lotta dei fitofagi epigei con metodi di lotta naturali, che 

prevedono una riduzione degli interventi chimici mediante lôutilizzazione di mezzi biologici, in 

considerazione del fatto fra altro che per la coltura in esame la raccolta si realizza in più riprese 

ravvicinate, anche più volte a settimana, con notevoli difficoltà nel rispettare i cosiddetti tempi di 

carenza dei principi attivi chimici utilizzati. 
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2. Scenari attuali ed evolutivi della coltivazione della fragola 

 

2.1. Situazione attuale e dinamica della fragolicoltura italiana e siciliana  

 

 Le particolari caratteristiche organolettiche, la capacità di 

adattamento e di cure colturali richieste, la poliedricit¨  nellôimpiego  del frutto sia 

crudo che trasformato hanno consentito una larga diffusione della coltivazione 

della fragola su scala mondiale: dallôAsia allôAfrica, dalle Americhe alla Europa.  

Il primo documento, recuperato in un registro di un ospedale della Francia 

settentrionale,  che attesta una coltivazione della fragola risale al 1324.  

Nel 1368 re Carlo V fa piantare oltre 1200 esemplari di fragola nel giardino 

reale del Louvre a Parigi e nel 1375 lo Chateau de Couvres, vicino a Dijon, 

proprietà del duca di Burgundy, possiede ben quattro blocchi del magnifico 

giardino assegnati alla coltivazione della fragola.  

Anche in Inghilterra i primi tentativi di coltivazione risalgono intorno al 

14002. A partire dal 1500 i riferimenti alla fragola si fanno più frequenti; la pianta 

diviene comune nei giardini con la duplice funzione di ornamento e di piacere 

della tavola; medici e farmacisti riscoprono presunti usi medicinali e studiosi di 

botanica iniziano la nomenclatura delle diverse specie. La fragola è descritta 

abbastanza bene nel primo Hortus Sanitatis stampato a Venezia nel 1511 (c. 188), 

anche se mancano riferimenti alla coltivazione.  

Alla fine del Cinquecento la fragola non aveva ancora trovato una sicura 

collocazione sistematica né una valorizzazione agronomica. In Europa erano 

spontanee tre specie di fragole: Fragaria vesca o fragolina di bosco, Fragaria. 

moschata o elatior, dal gusto moscato, caratterizzata da una maggiore dimensione 

del frutto rispetto alla fragolina di bosco e Fragaria viridis , dal gusto acidulo. 

Quella più comune era la Fragaria vesca propagata tramite stoloni e 

trapiantata dai boschi direttamente nei giardini. Erano note due sottospecie di 

Fragaria vesca identificate come la fragola bianca (F. sylvestris var. alba) e la 

                                                           
2
 Negli scritti inglesi la fragola compare nel 1430, quando John Lydgate scrive una ballata intitolata 

London Lickpenny nella quale così imita il grido di strada dei venditori di Londra: 

Then unto London I dyde me hye,Of all the land it bearyeth the pryse;ñGode pescode,ò one began to 

cry ïñStrabery rype, and cherryôs in the ryse.ò 
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fragola rifiorente (F. sylvestris var. semperflorens). La fragolina di bosco veniva, 

in genere, impiegata nelle bordure delle aiuole, evidentemente per valorizzare più 

la fioritura che la produzione del frutto.  

Se si volesse individuare lôavvenimento che pi½ di ogni altro ha influenzato 

lo sviluppo e lôevoluzione della fragolicoltura, questo va ricercato nellôinteresse da 

parte degli agricoltori di tutta Europa nei confronti della fragola proveniente dal 

Cile, ossia Fragaria chiloensis L.,dai frutti particolarmente grossi3, importata in 

Europa nel 1712. 

Il carattere che la distingueva da tutte le specie presenti nel Vecchio 

continente era una insolita dimensione dei frutti, mentre tutti gli altri caratteri 

rientravano in una conosciuta normalità, fraganza, sapore e colore. 

Con lôimportazione della fragola cilena. alla coltivazione della fragola a 

livello sporadico, in piccole superfici, negli orti familiari o come abbellimento di 

giardini, si è contrapposta una coltura contraddistinta da modalità di 

organizzazione e gestione nonché investimenti fondiari delle aziende di grande 

interesse economico-agrario, che ha manifestato ritmi di incremento 

particolarmente spinti. 

                                                           
3
 Il volume dei frutti era un carattere capace di catalizzare lôattenzione sia degli studiosi sia dei 

coltivatori, come anche di chi non aveva specifiche competenze al riguardo. Questo carattere 

impressionò un militare francese ufficiale del genio, tale Amédée François Frézier, , il quale, trovatosi in 

Cile per tuttôaltri scopi, verso il 1712, raccolse e conserv¸ alcune di queste piante. Furono i pochi 

esemplari che egli portò con sé al ritorno in patria il caposaldo della fragolicoltura moderna. Frézier 

descrisse i frutti di questa fragola come grossi quanto una noce o addirittura quanto un uovo di gallina. 

Aveva giudicato il frutto meno gustoso di quello della fragola dei boschi. Egli lo descrisse 

come:ñfragola del Cile con frutto grande, con foglie irsute e coriacee, comunemente chiamato frutillaò. 

Quando queste poche piante, siamo nel 1714, giunsero in Europa, si cominciò a coltivarle, ma per molto 

tempo la produzione della Fragaria chiloensis, fu incerta, anzi addirittura casuale; in ogni parte 

dôEuropa e fino alla met¨ del ô700 la specie fu considerata poco pi½ di una curiosit¨ botanica. Il primo a 

dedicarsi al suo studio con assiduità e progressiva competenza fu un giovane francese, Antoine Nicolas 

Duchesne, i cui studi  portarono a una singolare scoperta: le piante di fragola potevano avere fiori 

ermafroditi, come tutti ritenevano, ma anche unisessuali. Egli individuò piante unisessuali sia nelle 

fragole aventi il gusto moscato, cioè F. moschata, sia in quelle di F. chiloensis provenienti dal Cile. In 

Europa non erano arrivate piante maschili di F. chiloensis ma trovandosi piante maschili di F. moschata 

vicino a piante femminili di F. chiloensis si originarono frutti grossi, di forma piuttosto regolare Senza 

saperlo, Duchesne aveva identificato nellôincrocio interspecifico la base della moderna fragolicoltura. 

La fragola attuale deriva dallôibridazione, avvenuta nel 1766 e casualmente, di F. virginiana proveniente 

dagli Stati Uniti orientali con F. chiloensis proveniente dalle coste cilene del Pacifico. La specie 

ottenuta, denominata Fragaria × ananassa, presentava frutti di elevate dimensioni i cui semi, 

perfettamente germinabili, diedero origine a piante con fiore perfetto e di facile impollinazione. Sulla 

classificazione della fragola si cimentarono diversi botanici. I più noti sono Tournefort, Jussieu, Linneo, 

De Candolle e Duchesne. 
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Per poter tracciare un quadro quanto più articolato, aggiornato e completo 

sulla coltivazione della fragola, sono stati reperiti i dati  della statistica ufficiale 

disponibili a livello internazionale e nazionale, atti a documentare superfici 

investite, produzioni ottenute e relativi scambi commerciali.  

I dati elaborati e pubblicati dalla FAO, assieme ad alcune notizie ed 

informazioni acquisite presso i principali operatori commerciali a livello 

internazionale, hanno consentito di comporre un quadro dôassieme della 

situazione a livello mondiale sulla diffusione della fragola, come si evince dalla 

fig. 1. 

La superficie occupata da questa coltivazione nel mondo nel 2010, 

secondo gli ultimi dati elaborati dallôorganismo internazionale citato, ammonta a 

242.000 ettari, manifestando una tendenza in aumento particolarmente spinta 

negli ultimi venticinque anni ed un calo nellôultimo quinquennio dovuto ai 

mutamenti climatici e allôabbandono della coltivazione a favore di altre 

produzioni; infatti, nel 1980  tale coltivazione intercettava 171.000 ettari, per 

cui, si è incrementata del 52% sino al 2005 con uno scarto del 10% in 

diminuzione nel 2010.  Con riferimento alla produzione mondiale, anchôessa, in 

complesso, ha evidenziato nel trentennio considerato (1980-2010) un netto 

incremento, essendo passata da poco meno di quasi 2 milioni di tonnellate nel 

1980 a poco più i 4 milioni di tonnellate nel 2010 (+143%). Sullôaumento della 

produzione mondiale ha inciso pure lôincremento della resa media per unit¨ di 

superficie, che è, passata da 10,5 t/ha nel 1980 a 18,0 t/ha nel 2010 (+71% circa), 

a seguito della introduzione di nuove e più produttive varietà (spesso 

rappresentate da ibridi) e della messa a punto di tecniche di coltivazione 

alternative. Nonostante ciò, permangono differenze a volte significative fra le 

rese medie delle coltivazione di fragola nei vari Paesi e negli anni. 
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Fig.1 - Evoluzione delle superfici, delle rpoduzioni e delle rese di fragola nel mondo (*) 
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Per quanto attiene ai singoli continenti, la fragola è presente quasi 

ovunque, anche se è solo in alcuni Paesi che raggiunge le migliori condizioni di 

diffusione e di risultati tecnico-economici e produttivi. Nel panorama mondiale, 

a tuttôoggi lôEuropa  e lôAmerica conservano un ruolo di primo piano, 

contribuendo rispettivamente nel 2010 con il 65% ed il 33% delle superfici e 

delle produzioni mondiali di fragole la prima e con il 17% e il 39%% delle 

superfici e delle produzioni mondiali la seconda. Lo scarto tra le due è evidente  

ed è dovuto principalmente ad una coltivazione più intensa della fragola nelle 

superfici ed ad innovazioni recenti relative alle tecniche colturali e varietali 

apportate in America, come meglio esplicitato nellôultimo capitolo. 

Seguono in ordine di importanza lôAsia (con il 13,12% ed il 18,41% delle 

superfici e delle produzioni), lôAfrica (con il 3,84% ed il 9,03% delle superfici e 

delle produzioni), e lôOceania (con lo 0,70% ed il 0,81% delle superfici e delle 

produzioni).  

Tra i Paesi americani spiccano gli USA (23 mila ha e 1,3 milioni t nel 

2010) il Messico (6 mila ha e 227 mila t nello stesso periodo), sebbene non 

vadano trascurati il Canada (3 mila ha e 19mila t), il Venezuela (2 mila ha e 15 

mila t), il Cile (2 mila ha e 44 mila t)  e la Colombia (1,5 mila ha e 47 mila t).  

In particolare in Cile la superficie coltivata e la  produzione hanno subito 

unôimpennata rispettivamente del 62 % e del 63% in più rispetto al 2005  (mille 

ha e 28 mila t) dovuta allôincremento della produzione vivaistica che presenta 

caratteristiche vantaggiose per via del ciclo vegetativo alternato di 6 mesi 

rispetto allôemisfero Nord, per  le buone condizioni fitosanitarie grazie 

allôisolamento prodotto dalle Ande a Est e lôOceano Pacifico ad Ovest, e il 

dinamismo nellôesportazione 4. 

Per quanto riguarda i paesi europei, sempre secondo i dati della FAO e 

relativi al 2010, si evidenzia che in Spagna la superficie coltivata a fragola 

sebbene in flessione rispetto agli anni passati (- 35% nellôultimo decennio) si 

                                                           
4
  Per un approfondimento sulla fragolicoltura cilena si cfr. Gambardella, M, Cadavid  A., V. DIAZ, 

N. FIORE (2000):  " Characterization di Varietà di Fragola (Fragaria x ananassa Duch.) in Cile 

utilizzando MARCATORI RAPD ". Rev. Frutticoltura. Volume LXII (12): 89-

93. Edagricole. Bologna, Italia. 

 

http://sach.cl/centros/fragaria/WEB_CINTfra/Archivos/12nfr212.pdf
http://sach.cl/centros/fragaria/WEB_CINTfra/Archivos/12nfr212.pdf
http://sach.cl/centros/fragaria/WEB_CINTfra/Archivos/12nfr212.pdf
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attesta intorno a 7 mila ha e la produzione complessiva ammonta a 275 mila t. La 

più importante provincia  nelle quali risulta localizzata la fragolicoltura è  

Huelva, in Andalusia, con una produzione di circa 152 mila t nel 2010 ed una 

superficie investita di circa mille ha.  Cos³ come negli Stati Uniti lôesplosione 

produttiva e commerciale di Huelva ¯ da ricercare nellôinnovazione varietale 

introdotta nel 2001 con piante come la ñCamarosaò, la ñSabrosaò o la 

ñCarmelaò, più resistenti ed adattabili ai microclimi tipici mediterranei5.   

Quanto alla Francia ed allôItalia, la FAO indica una superficie coltivata a 

fragole pari rispettivamente  a 3 mila e 6 mila ettari ed una produzione 

rispettivamente di 47 mila e 153 mila tonnellate. Tralasciando di considerare 

lôItalia, per la quale seguir¨ una specifica ed approfondita analisi sulla scorta dei 

dati statistici ufficiali a carattere nazionale, in Francia la coltivazione con 

carattere intensivo (i sistemi più diffusi sono in serre,  grandi  tunnel e fuori 

suolo)  si localizza prevalentemente nella Valle della Loira e nelle regioni del 

Sud Est francese per le serre e i grandi tunnel e in Bretagna per il fuori suolo6.  

In Europa nel 2010  spiccano anche la Polonia (52 mila ha circa e 177 

mila t) e la Germania (14 mila ha circa e 157 mila t). La maggior parte della 

produzione polacca viene trasformata e esportata, infatti la  Polonia è leader 

nellôesportazione di fragole trasformate sia in Europa che verso gli Stati Uniti7. 

In Germania le regioni più vaste dedite a questa coltivazione sono la Bassa 

                                                           
5
 ñI principali obiettivi che si cercano di perseguire nellôottenimento di nuove variet¨ allôinterno del 

miglioramento pubblico spagnolo sono:  ottenere varietà a giorno corto, per il mercato fresco, ben 

adattate alle condizioni agro-climatiche di Huelva. Alta produttività e maggiore precocità, bassa 

percentuale di frutti di 2º categoria commerciale, alta qualità (sensoriale e funzionale); frutto 

consistente, buon colore esterno ed interno, buona dimensione, forma adeguata, omogeneità, poca 

cavità interna, alto contenuto in solidi solubili, buona relazione zuccheri/acidi, buon 

comportamento post-raccolta ed alta attività antiossidante.  Infine, che non dipendano dalla 

fumigazione del suolo con BM ed adattabili a differenti sistemi di coltivazione (convenzionale, 

ecologico e fuori suolo).ò  Cfr J.M. L·pez ,J.J. Medina: ñLa coltivazione della fragola in Spagna. Il 

Breeding pubblicoò, in atti del Convegno  ñLa Fragola, presente e futuroò. Convegno Nazionale. 

Marsala (Sicilia), 25-27 marzo, 2009    

 
6
 Per un approfondimento sui caratteri tecnico-economici della coltivazione della fragola  in Francia 

si cfr. ROUDEILLAC F.: ñDalla fragola di Francia alla fragola delle regioniò, in lôInformatore 

Agrario n. 34, 2005. 

 
7
 Per un approfondimento  sulla trasformazione ed esportazione polacca cfr ñPoland leads EU in 

processed strawberriesò in  Report USDA, agosto 2010 . 
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Sassonia8 e la Renania Settentrionale-Vestfalia. La superficie coltivata a fragole 

della Bassa Sassonia, situata nella zona nord-occidentale della Germania, è pari 

al 23,4% del totale, mentre quella della Renania Settentrionale-Vestfalia è pari al 

18,6%. Nel 2010 il 26% della produzione totale è venuta dalla Bassa Sassonia, 

seguita dalla Renania Settentrionale-Vestfalia con il 21,6%, dal Baden-

Württemberg con il 19,7% e dalla Baviera con il 10,1%.  

Nel continente asiatico, oltre alla Cina (mille ha e 12 mila t circa nel 

2010, dati FAO)9 che presenta antiche tradizioni nella coltivazione della fragola, 

è da ricordare la Turchia, che nel corso degli anni ha accresciuto la sua 

importanza relativa, fino a raggiungere nel 2010  investimenti pari a circa 12 

mila ettari ed una produzione di 300 mila tonnellate. La diffusione della 

fragolicoltura  in questôultimo paese ¯ stata sostenuta dalla presenza di 

condizioni pedoclimatiche particolarmente favorevoli. Oltre la metà della 

produzione ¯ realizzata da Yaltir, unôazienda agricola turca della provincia di 

Adana particolarmente avvezza alla sperimentazione e alla ricerca di nuove 

varietaô di fragole nellôintento di superare Spagna e Grecia nellôesportazione di 

tale frutto verso il mercato europeo e quello russo10.  Infine si devono 

                                                           
8
 La superficie coltivata a fragole della Bassa Sassonia è triplicata dal 1997, passando da 955 ettari a 

3.156 ettari nel 2010. La resa per ettaro è aumentata: nel 1997 era di 8,6 tonnellate per ettaro, nel 

2011 potrebbero essere state raccolte 12,1 tonnellate per ettaro. Gli anni di picco, come il 2007, 

hanno visto una resa anche di 15,6 tonnellate per ettaro.In totale, nel 2010  la Bassa Sassonia ha 

prodotto 38.211,6 tonnellate di fragole.  

 
9
 Cfr lôarticolo di FAEDI W. ñ La Cina si avvicinaò in cui i dati delle superfici e delle produzioni 

divergono da quelli FAO: ñA partire dagli anni ô80, la fragola in Cina si ¯ ampiamente estesa in 

tutto il paese. Dopo un trentennio, sono in coltivazione oltre 110.000 ettari (in gran parte in colture 

non specializzate) e una produzione di circa 2 milioni di t concentrata soprattutto nelle aree di 

Liaoning Donggang, Hebei Mancheng, Sichuan Shuangliu, Zhejiang Jiande, Anhui Changfeng. A 

parte lôexport di limitate quantit¨ di fragole congelate in Olanda, Germania e Giappone, tutto il 

resto serve ad alimentare un immenso mercato interno (un miliardo e 342 milioni di persone, circa 

il 20 % della popolazione mondiale). Le varietà più coltivate in Cina sono di origine estera 

(Giappone, Europa e USA). In coltura protetta dominano Toyonoka, Sweet Charlie, Benihoppe, 

Allstar, Darselect, Camarosa, Akihime, Meiho, Maliya e Sachinoka, mentre nelle colture di pieno 

campo: Honeoye, Senga Sengana e Darselect. Questa grande dispersione dello standard varietale fa 

intravedere la possibilità di inserimento di nuove varietà prodotte dalle numerose azioni di breeding 

mondiali, italiane in particolareò, Rivista Frutticoltura, nÁ6 ï 2012 - Speciale Fragola. 

 
10

 A fine 2010, la Yaltir ha inaugurato un proprio laboratorio di ibridazione allo scopo di creare e 

brevettare nuove varietaô di frutta che conservino il sapore e lôaroma caratteristico delle fragole 

locali, presentino un aspetto accattivante in termini di colore, forma e dimensioni, siano piuô durature 

e maggiormente resistenti al trasporto. Anche in passato Yaltir ha brevettato nuove varietaô di frutta e 

ogni anno produce 12.000 tonnellate di fragole (pari al 52% della produzione nazionale) la metaô 

delle tonnellate prodotte sono destinate allôexport.  
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necessariamente menzionare anche la Corea (7 mila ha circa e 232 mila t) ed il 

Giappone (6 mila ha circa e 178 mila t) le cui produzioni sono per la gran parte 

rivolte allôesportazione11.   

Ultimi ma non meno importanti, visto gli incrementi degli ultimi anni 

nelle superfici investite, nelle produzioni ottenute, tra i Paesi Africani sono da 

menzionare lôEgitto ed il Marocco con una superficie investita a fragole nel 2010  

pari a 5 mila ettari nel primo e 3 mila nel secondo, e livelli di produzioni 

rispettivamente pari a 238 mila e 141mila tonnellate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                  

 
11

 Le fragole prodotte in Corea sono suddivise in varietà estive e invernali. Queste ultime, destinate 

allôesportazione, vengono coltivate a Gyeongsangnam-do e sono per lo più esportate a Hong Kong, 

Singapore e Malaysia. La produzione giapponese si realizza principalmente nelle filippine. La 

Trinidad rappresenta il centro dell'industria filippina della fragolicoltura, con 74 ettari di terra 

coltivati, suddivisi tra 550 produttori.I fragolicoltori filippini operanti nell'area di Benguet utilizzano 

al momento 30 diverse varietà, per lo più importate dalla Francia e dagli Stati Uniti. La cultivar 

maggiormente coltivata al momento è la Sweet Charlie. 
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 2.2. Scenari attuali ed evoluzione della fragolicoltura siciliana 

 

Dai dati desunti dalle statistiche FAO12, si evidenzia che anche in Italia la 

fragolicoltura ¯ stata interessata da unôintensa dinamica evolutiva con sostanziali 

incrementi sia delle superfici investite che delle relative produzioni. 

Per determinare lôevoluzione e la consistenza delle superfici e delle 

produzioni italiane di fragola,sono stati rielaborati i dati ISTAT, a partire 

dallôannata agraria 2000 fino a quella 201113. La destagionalizzazione dei dati 

relativi alla superficie ed alla produzione di fragole è stata effettuata calcolando 

lôevoluzione avvenuta nel dodicennio preso in considerazione, mediante media 

di quattro annate agrarie consecutive. La scelta dellôultimo dodicennio ¯ legata al 

maggiore dinamismo sia in termini di investimenti e produzione sia in termini di 

innovazioni varietali che si è manifestato con preponderanza in questi ultimi 

anni. 

Sulla scorta dei dati della statistica ufficiale, elaborati ed ordinati in forma 

tabellare, risulterebbe che la coltivazione della fragola nel territorio nazionale 

avrebbe conosciuto dal 2000 al 2011, come illustra la tab. 1, una contrazione- in 

termini di superficie investita - del 10% circa, passando da 6.598 ettari (media 

del quadriennio 2000-2003) a 5.5.961 (media del quadriennio 2008-2011). 

Tale contrazione delle superfici ha comportato un decremento di pari 

valore tra le produzioni, come si evince dalla tab. 2, da 173,17  migliaia di 

tonnellate (2000-2003) a 156,60 migliaia (2008-2011). 

In particolare, lôesame dei dati statistici ha evidenziato la crescente 

rilevanza assunta dalla Sicilia nella distribuzione territoriale della coltura sia in 

termini di incidenza relativa sia in valori assoluti.  

 

 

                                                           
12

 Come abbiamo in parte già visto, in base ai dati elaborati dalla Fao, nellôultimo trentennio, in Italia 

le superfici investite a fragola sarebbero passate da 14 mila del 1980 a 6 mila ettari del 2010 (il 

decremento è dovuto alla rapida espansione della coltivazione in serra rispetto al pieno campo), 

mentre le produzioni sono variate da 225 mila del 1980 a 154 mila tonnellate del 2010. 
13

 I dati indicati nelle tabelle assommano le superfici e le relative produzioni in pienôaria e in 

ambiente protetto 
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Tab.1 - Evoluzione delle superfici (ha) coltivate a fragola in Italia e in Sicilia(*) 

       

Periodi 

 

Sicilia 

 

Italia  

 

% Sicilia 

su Italia 

    

     

       2000-2003 

 

483,2 

 

6.597,6 

 

7,3 

  

100,0 

 

100,0 

 

100,0 

       2004-2007 

 

705,0 

 

5.947,9 

 

11,9 

  

145,9 

 

90,2 

 

161,9 

       2008-2001 

 

616,5 

 

5.961,2 

 

10,3 

  

127,6 

 

90,4 

 

141,2 

       (*) Nostre elaborazioni su dati  ISTAT 
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Tab.2 - Evoluzione delle produzioni (t) di fragola in Italia e in Sicilia(*) 

       

Periodi 

 

Sicilia 

 

Italia  

 

% Sicilia 

su Italia 

              

       2000-2003 

 

    12.597,9  

 

    173.169,8  

 

        7,3  

  

        100,0  

 

          100,0  

 

    100,0  

       2004-2007 

 

    17.435,0  

 

    159.977,8  

 

      10,9  

  

        138,4  

 

            92,4  

 

    149,8  

       2008-2001 

 

    13.696,6  

 

    156.594,9  

 

        8,7  

  

        108,7  

 

            90,4  

 

    120,2  

       (*) Nostre elaborazioni su dati  ISTAT 
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Dalle tabelle si evince, infatti, che nellôIsola i ritmi di sviluppo osservati 

per tale coltivazione appaiono nettamente superiori a quelli avutisi in Italia, con 

un aumento del 28% delle superfici investite nel quadriennio 2008-2001, a cui è 

corrisposto tuttavia un incremento delle produzioni solamente del 9%. 

Lôimportanza relativa della coltivazione della fragola siciliana rispetto a quella 

nazionale si ¯, nel periodo considerato, accresciuta: nellôIsola si localizzano il 

10% (tab. 1) delle superfici nazionali investite a questa coltura e si realizza circa 

il 20%  (tab. 2) della produzione italiana  

Poiché il servizio statistico nazionale rileva distinguendo fra fragola 

coltivata in ñpiena ariaò e quella ottenuta ñin serraò14, per completare il quadro 

sulla evoluzione della coltivazione della fragola in Italia ed in Sicilia, è utile 

trasferire lôanalisi sulle diverse tipologie di coltivazione diffuse. Nelle figg. 2 e 

3, vengono riportate, per il periodo esaminato (dal 2000 al 2011), in Italia ed in 

Sicilia, lôincidenza relativa delle superfici e delle produzioni ottenute secondo i 

due tipi di coltivazione. 

Eô chiaramente visibile il forte incremento manifestato nel tempo dalle 

superfici e dalle produzioni ottenute in ambiente confinato. Tale tendenza risulta 

tuttavia molto pi½ marcata per lôItalia in complesso, che nellôultimo quadriennio 

preso in considerazione (2008- 2011) presentava ben il 53% circa delle superfici 

ed il 67% circa delle produzioni di fragola ottenute in serra, che per la Sicilia, 

nella quale si è registrato al contrario un trend inverso con la predilezione della 

coltivazione in piena area, infatti dalle figure appare evidente questa inversione 

di tendenza con valori, nellôultimo quadriennio, pari a 81% circa delle superfici 

ed il 72% circa delle produzioni di fragola. Questo scarto è dovuto oltre che a 

tecniche di coltivazioni diverse in piena area, pieno campo e fuori suolo, anche 

ad una carenza dei dati ISTAT che non distinguono le colture semiforzate dalla 

piena area e dalla serra. Infatti se si fosse tenuto in maggior conto dellôentit¨ e 

della diffusione dei diversi metodi di protezione i risultati delle analisi - almeno 

in Sicilia - sarebbero stati sicuramente diversi. 

                                                           
14

 Una necessaria e costruttiva critica su tale metodologia di rilevazione ed aggregazione dei dati da 

parte dellôISTAT viene mossa pi½ in avanti. 
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Per quanto riguarda la dinamica delle produzioni unitarie, dai dati in 

tabella , si nota che le rese unitarie nel periodo considerato si sono mantenute 

pressoch® stabili per quanto riguarda lôItalia nel suo complesso, mentre sono 

diminuite in Sicilia, raggiungendo nellôultimo quadriennio (2008-2011) valori 

dellôordine di 26,3 t/ha e di 22,2  t/ha, con uno stallo ed un decremento nelle due 

circoscrizioni territoriali rispettivamente pari al -15% rispetto al periodo di 

riferimento (2000-2003), sebbene con andamenti differenti nellôintero arco 

temporale oggetto di analisi e con la perdita dellôimportanza relativa dellôIsola 

sullôintera Penisola. 

Così come evidenziato precedentemente sulla bontà dei dati, anche sulla 

particolare dinamica evolutiva che ha caratterizzato le produzioni unitarie, vi 

sono dubbi in termini di attendibilità, in relazione ai progressi fatti nella messa a 

punto e relativa diffusione di nuove e recenti varietà, spesso rappresentate da 

ibridi di origine americana15, e dalle nuove e moderne tecniche di coltivazione 

che, attraverso un forzato condizionamento ambientale (tunnel, pacciamature ed 

altri apprestamenti di protezione) ed un controllo più efficace e rigoroso delle 

avversità animali e vegetali della coltivazione hanno contribuito ad innalzare la 

produttività della fragola. Allo scopo di mettere in evidenza il peso esercitato 

sulle produzioni unitarie dal sistema di coltivazione adottato (in piena aria ed in 

serra) è stata elaborata, per il periodo considerato, la fig. 4. Essa mostra 

chiaramente come nel tempo le rese unitarie ottenute nella coltivazione in serra 

siano aumentate: il loro apporto sulle rese ottenute in Italia ed in Sicilia si è 

incrementato fino a raggiungere nel periodo 2008-2011 unôincidenza 

rispettivamente pari a circa il 65% ed il 62% delle produzioni unitarie delle due 

circoscrizioni. Come si è visto, la fragolicoltura è ormai diffusa negli 

ordinamenti colturali di quasi tutte le regioni italiane e lo scenario produttivo 

nazionale, mostrato dai dati della statistica ufficiale, si è modificato di parecchio 

negli ultimi anni. Esiste, infatti, un polo di produzione situato nellôItalia del 

                                                           
15

 Gli standard varietali stanno subendo importanti variazioni in entrambi gli areali di coltivazione: 

quello meridionale (Spagna ed Italia Meridionale, Nord Africa e altri Paesi Mediterranei) che vede 

l'affermarsi di varietà "californiane" o da esse derivate; quello settentrionale (Val Padana, Francia ed 

Europa Centro-Settentrionale) dove dominano varietà "europee" di recente costituzione. Per un 
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Nord e rappresentato dallôEmilia Romagna (soprattutto nelle zone di Cesena), 

dal Veneto (in particolare nelle aree in provincia di Verona) e dal Trentino e 

Piemonte (nella zona cuneese). Nelle regioni del Sud Italia si è verificato 

unôespansione complessiva della coltura in particolare in Campania (Piana del 

Sele e dellôAgro aversano) , in Calabria (nel lametino), in Basilicata ( nel meta 

pontino) ed in Sicilia (dislocata per oltre il 70% nella provincia di Trapani -

Marsala, Petrosino, Mazara e Campobello di Mazara-; le rimanenti superfici si 

rinvengono invece nelle province di Siracusa, Catania, presso le pendici 

dellôEtna, e Messina, sulle zone montuose dei Nebrodi), che risultano impegnate 

sia nella produzione della fragola da maggio a dicembre, per lôesigenza di 

ottenere un prodotto precoce, di facile collocamento sul mercato ed a prezzi 

altamente remunerativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                  

approfondimento cfr CRICCA L.: ñL'evoluzione varietale della fragola. Cambia lo scenario 



 21 

 

Fig.2 - Evoluzione delle tipologie di coltivazione e relativa incidenza sulle superfici investite a 

fragola in Sicilia e in Italia 

  

 
 

 

 
 

 

  

 

 

 

 

 
                                                                                                                                                                  

varietale e cambiano le caratteristiche qualitativeò, in Agronotizie n. 149, 3/2008 
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Fig.3 - Evoluzione delle tipologie di coltivazione e relativa incidenza sulle produzioni in Sicilia e 

in Italia  
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Fig.4 - Evoluzione delle tipologie di coltivazione e relativa incidenza sulle rese di fragola in 

Sicilia e in Italia 
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 2.3. Scenari attuali ed evoluzione della fragolicoltura nelle diverse 

province siciliane 

 

 

La fragola, venne introdotta in Sicilia allôinizio del ô900 

dallôamministrazione della ducea di Nelson, proprietaria dellôAbbazia di Maniace, 

delle terre e della citt¨ di Bronte alle pendici dellôEtna dal dicembre 1798, quando 

Ferdinando I re delle Due  Sicilie concesse tali territori al famoso ammiraglio, in 

segno di riconoscenza per lôaiuto apportato nella repressione della giovane 

Repubblica di Napoli. 

 Furono proprio le produzioni di fragola e fragolina che resero famoso 

questo territorio sulle pendici dellôEtna. 

La coltivazione intensiva ¯ stata invece introdotta negli anni ô50 del secolo 

scorso sui terreni di origine lavica, le cosiddette ñterre morteò, senza lôausilio di 

irrigazione artificiale. Negli anni ô60 del secolo scorso, con il rinvenimento di 

acque di falda, la coltivazione si è spostata più a valle con notevoli incrementi sia 

di superficie sia di produzione unitaria.  

Negli anni ô70-ô80 la coltivazione della fragola ha subito una drastica 

contrazione dovuta alle scarse precipitazioni, che hanno diminuito la portata 

dôacqua dei pozzi.  

Dallôultimo decennio questa specie ¯ in netta ripresa sia per la scoperta di 

falde acquifere sotterranee e la costruzione di nuovi pozzi da cui attingere, sia per 

lôintroduzione nel territorio della coltivazione di accessioni rifiorenti. 

Ma qual è la situazione della coltivazione della fragola ai giorni nostri? 

Abbiamo già visto come, con riferimento ai dati ISTAT, la Sicilia intercetta 

nel periodo 2008-2011, il10% circa delle superfici ed il 9% circa delle produzioni 

nazionali.  

Dalla tab. 4, nella quale ¯ riportata lôevoluzione delle superfici investite a 

fragola in Sicilia per provincia, si nota che tale coltivazione è presente, sebbene in 

misura differenziata, ovunque nellôIsola. Non solo, ma dal 2004-2007 gli 

investimenti si sono incrementati progressivamente, seppur con alterne vicende in 

alcune province.  
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Tab.4 - Evoluzione delle superfici investite a fragola per principali province  

(*)  

Province 
 2000-2003  2004-2007 

 
2008-2011 

 
  

    ha % 
 

ha % 

 

ha % 

 
       

 
  

 Trapani 
 

193 39,84 
 

286 40,60 

 

134 21,82 

 
  

100 
  

149 
 

 

47 
 

 
       

 
  

 Catania 
 

35 7,1 
 

33 4,6 

 

31 5,0 

 

  

100 
  

94 
 

 

94 
 

 

  
     

 
  

 Siracusa 
 

151 31,3 
 

237 33,7 

 

264 42,8 

 
  

100 
  

157 
 

 

111 
 

 
       

 
  

 Agrigento 
 

105 21,7 
 

122 17,2 

 

166 27,0 

 
  

100 
  

116 
 

 

137 
 

 
       

 
  

 Altre 

 

0 0,0 
 

27 3,9 

 

21 3,4 

 

  
   

100 
 

 

77 
 

 

  
     

 
  

 Totale Sicilia 
 

483 100,0 
 

705 100,0 

 

616 100,0 

 

  

100 
  

146 
 

 

87 
 

 

  
     

 
  

 (*) Nostre elaborazioni  su dati Istat 
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Eô questo il caso di Trapani ed Agrigento che rappresentano alcuni dei 

principali poli di localizzazione della coltivazione in questa regione. Nella prima 

delle tre province, gli investimenti a fragola, dopo aver avuto un incremento del 

quasi 50% nel periodo 2004-2007 ha subito nellôultimo quadriennio una 

contrazione del -53%, mentre Agrigento ha riportato un incremento minimale nel 

2008-2011, rispettivamente del 37% di superfici investite e del 45%di produzione. 

In provincia di Siracusa e di Catania, invece, la coltivazione della fragola ha 

mantenuto unôespansione pressoch® costante con, rispettivamente, media di 264 ha 

e 31 ha investiti a fragola nellôultimo quadriennio considerato.. 

Con una superficie media, nel periodo di riferimento più recente, di 264 

ettari, la provincia di Siracusa (tab. 4), che presenta unôampia variet¨ di tipologie 

di coltivazione della fragola e, per alcuni aspetti, molto diverse fra loro, 

risulterebbe di gran lunga la più importante in Sicilia (intercettando quasi il 43% 

delle superfici complessivamente investite in totale). Un andamento non dissimile, 

anche se più contenuto, sarebbe stato manifestato dalle produzioni di questa 

provincia, che nel 2008-2001 si sono attestate sulle 8,54  mila tonnellate circa 

(62% circa del totale siciliano), con un leggero decremento del 18% rispetto al 

periodo base delle analisi (tab. 5). 

Procedendo nellôesame dei dati della statistica ufficiale, appare chiaramente 

visibile lôeffetto dellôespansione centrifuga della coltivazione, dallôagrigentino 

verso la limitrofa provincia di Caltanissetta e dal siracusano verso Ragusa . Si 

tratta, in ogni caso, di unôespansione prodotta dallôattivit¨ di imprenditori originari 

delle aree con antica tradizione nella coltivazione della fragola, i quali spinti 

dallôesigenza di trovare nuovi ambienti, per consentire la rotazione della 

coltivazione e limitare gli effetti della stanchezza del terreno investito a fragola, 

hanno trovato terreni idonei in aree limitrofe a quelle originarie. 

Così, sempre dalle tabb. 4 e 5, si evince che queste province (Messina, 

Caltanissetta e Ragusa), pur intercettando delle aliquote alquanto ridotte, in termini 

sia di superficie (ben 21 ettari nellôinsieme nel 2008-2011) sia di produzione (poco 

più di 708 tonnellate, nellôultimo arco temporale), hanno manifestato nel periodo 

esaminato un forte incremento dei relativi valori. Appare chiaramente visibile che 
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questi incrementi sarebbero da attribuire più alle province di Ragusa e 

Caltanissetta e meno a quella di Messina. Eô infatti in alcune aree della provincia 

nissena ed in quella iblea che si sono manifestati negli ultimi anni i maggiori 

interessi verso tale coltivazione. 

Minore importanza riveste la provincia di Catania che nellôinsieme 

intercetterebbe una superficie di 31 ettari ed una produzione di 78 tonnellate nel 

2008-2011. Una tale situazione, sebbene, sempre in espansione rispetto al periodo 

base di riferimento delle elaborazioni, ha presentato nel quadriennio centrale 

(2004-2007) una contrazione delle superfici investite a fragola, pari al -6% (33 ha) 

alla quale si è contrapposto un incremento della produzione del 24% ( 81 t), questi 

scostamenti sono da attribuire alle favorevoli condizioni di mercato spuntate dalle 

fragole a quel tempo e allôintroduzione delle coltivazioni in serra.  

Con riferimento alle produzioni unitarie, è stata elaborata la tab. 6, nella 

quale sono stati riportati i valori delle rese di fragola ottenute in piena aria ed in 

serra. A tal proposito, interessante è quanto accade nelle province di Agrigento e 

Catania, nelle quali, pur in presenza di incrementi delle superfici (anche se più 

marcati per la prima, come abbiamo già visto) e delle corrispondenti produzioni, si 

registrano delle rese unitarie altalenanti, che, come può facilmente desumersi dalla 

tab. 6, si sono attestate rispettivamente sulle 6 e 2,5 tonnellate per ettaro (con un 

decremento pari al -28% su Agrigento ed un incremento del 34% su Catania 

rispetto al periodo base). 

Il consistente accrescimento delle rese unitarie deriva dal continuo 

affinamento della tecnica produttiva, dai maggiori impieghi di materiali, 

dallôallargamento delle superfici irrigue, dallôintroduzione di variet¨ pi½ produttive 

e dallôespansione della coltivazione in aree pi½ favorevoli.  

In definitiva, si può affermare che in Sicilia la coltivazione della fragola, pur 

essendo presente in sette province (sono escluse dal computo Enna e Palermo), 

presenta una vistosa polarizzazione in tre grosse aree e specificatamente nelle 

province di Trapani, Agrigento e Siracusa nelle quali si concentrano ben il 92% 

circa della totale superficie ad essa destinata nella regione e si realizza unôanaloga 

aliquota della produzione complessiva. 
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Tab.5 - Evoluzione delleproduzioni di fragole per principali province  (*) 

Province 
 2000-2003  2004-2007 

 
2008-2011 

  
   t % 

 
t % 

 

t % 

       
 

  
Trapani 

 
6.220 49,37 

 
9.084 52,10 

 

3.392 24,76 

  
100 

  
146 

 
 

37 
 

       
 

  
Catania 

 

66 0,5 
 

81 0,5 

 

78 0,6 

  

100 
  

124 
 

 

95 
 

  
     

 
  

Siracusa 
 

5.452 43,3 
 

7.218 41,4 

 

8.540 62,4 

  
100 

  
132 

 
 

118 
 

       
 

  
Agrigento 

 
860 6,8 

 
676 3,9 

 

980 7,2 

  
100 

  
79 

 
 

145 
 

       
 

  
Altre 

 
 

0,0 
 

376 2,2 

 

708 5,2 

  

100 
  

100 
 

 

188 
 

  
     

 
  

Totale Sicilia 
 

12.598 100,0 
 

17.435 100,0 

 

13.697 100,0 

  

100 
  

138 
 

 

79 
 

  
     

 
  

(*) Nostre elaborazioni  su dati Istat 
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Tab.6 - Dinamica delle rese della fragola per principali province  (*) 

Province  2000-2003  2004-2007 
 

2008-2011 

  
 

     
 

 
Trapani 

 
32,3 

 
31,7 

 

25,2 

  
100 

 
98 

 

78 

     
 

 
Catania 

 

1,9 
 

2,5 

 

2,5 

  

100 
 

131 

 

134 

  
   

 
 

Siracusa 
 

36,1 
 

30,4 

 

32,4 

  
100 

 
84 

 

90 

     
 

 
Agrigento 

 
8,2 

 
5,6 

 

5,9 

  
100 

 
68 

 

72 

     
 

 
Altre 

 
  

13,7 

 

33,5 

  

100 
 

100 

 

244 

  
   

 
 

Totale Sicilia 
 

26,1 
 

24,7 

 

22,2 

  

100 
 

95 

 

85 

  
   

 
 

(*) Nostre elaborazioni  su dati Istat 
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2.4. Valutazione dei dati della statistica ufficiale ed esigenza di unôindagine 

diretta 

 

 

 Come già accennato nei paragrafi precedenti i dati ISTAT relativi alla 

fragola, ad oggi, lascerebbero parecchi dubbi circa la loro reale aderenza alla realtà 

produttiva, risultando sottovalutati i valori relativi alle superfici ed alle produzioni, 

soprattutto con riferimento alla Sicilia16. Un elemento di perplessità, che 

certamente influisce sulla puntuale rispondenza dei dati statistici ufficiali, nasce 

dallo scarso interesse manifestato dallôISTAT nel considerare le innovazioni di 

processo che sono state largamente introdotte nelle coltivazioni di fragola in Italia 

così come nel resto del mondo. Come evidenziato nel paragrafo precedente 

lôISTAT distingue solamente fra coltivazione ñin piena ariaò ed ñin serraò17, non 

attribuendo la meritata importanza alle forme semintensive di coltivazione (tunnel, 

coperture senza e con piccoli sostegni o piccoli tunnel, ecc.) che hanno assunto una 

rilevante consistenza negli ultimi 10-15 anni ma che invece finiscono per lôessere 

considerate come coltivazioni in piena aria. Di conseguenza, qualunque analisi 

condotta utilizzando i dati sulla superficie investita, sulle produzioni ottenute e 

sulle rese unitarie risulterebbe in tal modo poco rispondente ed approssimativa alla 

luce del particolare dinamismo manifestato dal comparto18, vedi tab. 7 e 8. 

                                                           
16

 Già dalle prime tabelle si evidenzia come per esempio sia per Catania  che per Siracusa diversi 

anni presentano gli stessi valori sia in termini di produzione sia in termini di superficie investita. 

 
17

 LôISTAT, comô¯ noto, comprende tra le coltivazioni in serra quelle ñpraticate per lôintero ciclo 

vegetativo, o per la quasi totalità di esso, entro apprestamenti di altezza sufficiente per potervi 

accedere ed eseguirvi le operazioni colturali e nei quali si realizza un ambiente artificiale che 

permette di coltivare piante fuori stagione o piante che esigono speciali condizioni ambientali. Sono 

escluse, in quanto considerate in piena aria, le coltivazioni sottoposte a copertura temporanea 

(campane, tunnels, ecc.) nonché quelle praticate in costruzioni la cui copertura è limitata al tetto, 

senza lôesistenza di pareti esterne, dato che tali sistemi non realizzano quella differenza tra 

condizioni interne ed esterne che è delle serre vere e proprieò. Cfr.: ISTAT: ñStatistiche 

dellôagricoltura, zootecnia e dei mezzi di produzioneò, ñavvertenze alle tavoleò, Roma, varie annate. 
18

 Invero, analoghe perplessit¨ circa lôinadeguatezza delle statistiche agricole ufficiali sullôeffettiva 

consistenza dei diversi comparti orticoli siciliani sono state manifestate da più parti nel corso di 

numerosi studi Tra gli altri si cfr.: AA.VV. (1989): ñStato attuale e prospettive dellôeconomia delle 

produzioni orticole in serra in Siciliaò, Universit¨ degli Studi, Catania. BELLIA F. (1984): 

ñPomodoro, peperone e melanzana in serra: evoluzione della produzione e del mercatoò, Colture 

protette, n. 1. MAUGERI G. (1983): ñLôeconomia dellôorticoltura in serraò, Universit¨ degli Studi, 

Catania. RAPISARDA P. (1988): ñIndagine economico-agraria territoriale ed aziendale sulla 

coltivazione della carota in Italiaò, Universit¨ degli Studi, Catania. STURIALE C. (1973): ñAnalisi 

e prospettive tecnico-economiche della produzione e del mercato della patata precoce in Siciliaò, 
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Altro dato soggetto a confutazione è, a parte la superficie, la produzione sia 

totale che unitaria per molti anni stazionaria e non rispondente allôespansione delle 

superfici. Un siffatto andamento, infatti, non è giustificabile alla luce del trend 

evolutivo delle superfici investite, dei miglioramenti introdotti nelle tecniche di 

coltivazione, dei progressi fatti dal lavoro di miglioramento genetico e dalla messa 

a punto di nuove e più produttive varietà. 

Trasferendo le analisi dalla scala regionale a quella provinciale in Sicilia, 

anche qui superfici e produzioni ISTAT, soprattutto con riferimento allôultimo 

quadriennio, non rispondono sufficientemente a quelli effettivi, risultando in varia 

misura sottovalutati per Trapani, Messina, Catania, Agrigento e Siracusa. Tutto ciò 

è da attribuirsi ai movimenti evolutivi che hanno contraddistinto e 

contraddistinguono le superfici e le relative produzioni di fragola in Sicilia, che si 

sono manifestati in epoca piuttosto recente ed in maniera piuttosto circoscritta, 

localizzandosi in massima parte in prossimità dei confini di due o più province. 

Alla luce delle considerazioni espresse, per lôimportanza che tende ad assumere 

oggi la coltivazione della fragola, non soltanto in stretto riferimento alle superfici 

ed alle produzioni, ma anche al commercio interno (afflussi sui principali mercati 

allôingrosso) ed a quello estero (movimenti export/import in quantità e valori), si è 

resa necessaria la programmazione e lo svolgimento di una specifica indagine 

territoriale sulla coltivazione della fragola in Sicilia ed in particolare nella zona di 

Maletto per meglio interpretare le dinamiche evolutive che hanno caratterizzato 

questo comparto negli anni pi½ recenti. Lôeffettuazione dello studio ¯ altres³ utile 

alla luce dei limitati contributi, da parte degli studiosi economico-agrari, su questo 

comparto. 

                                                                                                                                                                  

Universit¨ degli Studi, Catania. ZARBAô A. S. (1989): ñEconomia della produzione dellôanguria in 

Siciliaò, Universit¨ degli Studi, Catania.  
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Tab.7- Evoluzione delle superfici dell produzioni di fragole in pieno campo per principali province  (*) 
   

Province 

  
2000-2003 

  
2004-2007 

  
2008-2011 

   

 
ha % 

 
t % 

 
ha % 

 
t % 

 
ha % 

 
t % 

                                    

                
   Trapani 

  
0,00 

  
0,00 

 
45 10,38 

 
1.350 15,61 

 
39 7,80 

 

969 9,87 

  
100 

  
100 

  
100 

  
100 

  
86 

 
 

100 
 

                
 

  
Catania 

 

35 12,2 
 

66 1,1 
 

33 7,5 
 

81 0,9 
 

31 6,1 

 

78 0,8 

  

100 
  

100 
  

94 
  

100 
  

94 
 

 

100 
 

  
              

 
  

Siracusa 
 

146 51,5 
 

5.169 85,9 
 

224 51,6 
 

6.544 75,7 
 

250 50,3 

 

7.820 79,7 

  
100 

  
100 

  
154 

  
100 

  
112 

 
 

100 
 

                
 

  
Agrigento 

 
103 36,3 

 
786 13,1 

 
119 27,5 

 
605 7,0 

 
162 32,7 

 

851 8,7 

  
100 

  
100 

  
116 

  
100 

  
136 

 
 

100 
 

                
 

  
Altre 

 
 

0,0 
  

0,0 
 

13 3,1 
 

67 0,8 
 

15 3,1 

 

95 1,0 

  

100 
  

100 
  

100 
  

100 
  

115 
 

 

100 
 

  
              

 
  

Totale Sicilia 
 

283 100,0 
 

6.021 100,0 
 

434 100,0 
 

8.648 100,0 
 

497 100,0 

 

9.812 100,0 

  

100 
  

100 
  

153 
  

100 
  

115 
 

 

100 
 

  
              

   (*) Nostre elaborazioni  su dati Istat 

                  



 33 

Tab.8- Evoluzione delle superfici dell produzioni di fragole in serra per principali province  (*) 
   

Province 

  
2000-2003 

  
2004-2007 

  
2008-2011 

   

 
ha % 

 
t % 

 
ha % 

 
t % 

 
ha % 

 
t % 

                                    

                
   Trapani 

 
193 95,94 

 
6.220 94,57 

 
241 88,85 

 
7.734 88,01 

 
96 80,07 

 

2.423 62,38 

  
100 

  
100 

  
100 

  
100 

  
40 

 
 

100 
 

                
 

  
Catania 

  

0,0 
  

0,0 
  

0,0 
  

0,0 
  

0,0 

 
 

0,0 

  

100 
  

100 
  

100 
  

100 
    

 

100 
 

  
              

 
  

Siracusa 
 

6 2,8 
 

283 4,3 
 

14 5,0 
 

674 7,7 
 

14 11,3 

 

720 18,5 

  
100 

  
100 

  
237 

  
100 

  
100 

 
 

100 
 

                
 

  
Agrigento 

 
2 1,2 

 
75 1,1 

 
3 0,9 

 
71 0,8 

 
4 3,5 

 

128 3,3 

  
100 

  
100 

  
105 

  
100 

  
165 

 
 

100 
 

                
 

  
Altre 

 
 

0,0 
  

0,0 
 

14 5,2 
 

309 3,5 
 

6 5,1 

 

613 15,8 

  

100 
  

100 
  

100 
  

100 
  

43 
 

 

100 
 

  
              

 
  

Totale Sicilia 
 

201 100,0 
 

6.577 100,0 
 

272 100,0 
 

8.787 100,0 
 

120 100,0 

 

3.884 100,0 

  

100 
  

100 
  

135 
  

100 
  

44 
 

 

100 
 

  
              

   (*) Nostre elaborazioni  su dati Istat 
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3. Aspetti tecnico-economici territoriali della coltivazione della fragola 

 

3.1. Individuazione delle zone di diffusione della coltivazione 

 

3.1.1. Metodologia dôindagine 

 

 

 L'analisi sulla situazione della coltivazione della fragola in Sicilia, 

precedentemente condotta sulla base dei dati della statistica ufficiale, e la sua 

importanza relativa rispetto a quella nazionale, ha messo in evidenza la forte 

concentrazione della fragolicoltura in alcune province dellôIsola., rilevando, 

tuttavia, notevoli differenziazioni nei caratteri territoriali e nelle strutture 

produttive imperniate sulla fragolicoltura, in rapporto allôambiente fisico, al 

regime fondiario, alla disponibilità di risorse idriche, allo sviluppo più o meno 

recente della stessa coltivazione, alle varietà impiegate, ai cicli di coltivazione, alle 

tecniche colturali, alla qualità e quantità delle produzioni ottenute. Allo scopo di 

approfondire e di accertare investimenti e produzioni ed inoltre di acquisire altre 

informazioni dôineccepibile interesse conoscitivo ed operativo ci ¯ parso 

interessante avviare unôindagine nel territorio siciliano effettuata,  con metodologie 

ad hoc,dalla fine del 2011 ad agosto 2012. A tal uopo è stata preliminarmente 

eseguita un'ampia ricerca bibliografica, la quale ha consentito di rilevare, pur non 

mancando alcuni studi sul tema in oggetto, la carenza di contributi approfonditi a 

carattere tecnico-economico, avendo la maggior parte di essi una chiave di lettura 

tecnico-agronomica e talora solo divulgativa. 

Al fine di individuare la zona  maggiormente interessate alla fragolicoltura, 

si è inizialmente provveduto a contattare alcuni studiosi, i responsabili degli uffici 

degli Ispettorati Provinciali dell'Agricoltura, nonché gli operatori di settore (singoli 

produttori, imprese commerciali, imprese cooperative di produttori, consorzio di 

tutela, ecc.), localizzati nella provincia interessata dalla coltivazione. 

Le indagini sono state concentrate soprattutto a livello di una specifica area 

di produzione in provincia di Catania, la zona di Maletto, la cui delimitazione è 

risultata abbastanza laboriosa ove si consideri che non sempre la coltura 
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denunciava una soddisfacente concentrazione spaziale, in quanto le zone di 

produzione si trovano anche in comuni limitrofi Bronte e Maniace. 

I caratteri e le informazioni tecnico-economiche territoriali della 

coltivazione della fragola  nella zona dôindagine sono stati acquisiti utilizzando 

una specifica scheda di rilevazione (un modello è riportato in Appendice), messa 

a punto sin dallôavvio delle indagini, ma successivamente perfezionata per tener 

conto della necessità di integrazione delle acquisizioni che potevano essere 

raccolte con la formulazione originaria della stessa. La scheda ha consentito di 

acquisire una considerevole quantità di informazioni utili a caratterizzare la 

coltura oggetto di studio ed a delineare un quadro particolareggiato sulla realtà 

sulla quale si sarebbe dovuto operare successivamente in maniera più dettagliata 

a livello aziendale. 

 La scheda di rilevazione delle principali caratteristiche tecnico-

economiche territoriali della coltivazione della fragola è distinta in dieci sezioni, e 

precisamente: 

1. articolazione delle superfici nella zona (superficie totale, superficie 

ortofrutticola e/o a fragola distinta per tipologie in protetta o in pieno campo, 

ecc.); 

2. evoluzione storica della coltivazione (epoca dôintroduzione della 

coltivazione, massima espansione e prospettive future, ecc.); 

3. localizzazione delle superfici interessate (principali comuni, contrade, 

ecc.); 

4. ambiente fisico (caratteri del terreno, quali: origine, natura e spessore; 

giacitura ed altitudine, ecc.); 

5. captazione e distribuzione dellôacqua (tipi di risorse idriche; 

organizzazione nella captazione e nella distribuzione; mercato dellôacqua e 

relativi prezzi; ecc.); 

6. notizie sullôazienda ortofrutticola con fragolicoltura  (indirizzi 

produttivi; ampiezza e frammentazione; tipi dôimpresa; affitti stagionali e 

relativa diffusione; notizie generali sulla coltivazione della fragola in serra, in  
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tunnel, in pieno campo, quali: varietà diffuse, avvicendamenti colturali, 

tecniche di coltivazione, tipi e forme di meccanizzazione; ecc.); 

7. contratti di coltivazione (superfici interessate; tipi di contratto; 

imprese promotrici, elementi caratteristici del contratto; ecc.); 

8. caratteri del mercato alla produzione della fragola (epoca e modalità 

di vendita delle produzioni; figure di operatori commerciali; eventuale presenza 

di forme associative di produttori; operazioni di confezionamento e di 

spedizione della merce; ecc.); 

9. organizzazione dei produttori di fragole, relative forme giuridiche e 

funzioni svolte (caratteristiche strutturali ed organizzative; funzioni assolte; 

produzioni trattate e commercializzate; modalità di inserimento del prodotto nei 

circuiti commerciali; ecc.); 

10.Altre notizie ( prospettive di espansione delle superfici con 

coltivazioni di fragole e relativi fattori che le determinano; ecc.). 

 Le notizie raccolte sono state successivamente elaborate  per 

disporre così di sufficienti dati ed informazioni, utili per definire il piano di 

rilevazione delle aziende fragolicole. 

 

3.1.2. Consistenza e localizzazione delle superfici 

 

Le prime risultanze delle ricerche, hanno messo subito in evidenza la 

presenza di sostanziali differenze rispetto ai dati forniti dalle fonti statistiche 

ufficiali, non tanto per la localizzazione della coltivazione quanto per lôentit¨ delle 

superfici e delle produzioni di fragola in Sicilia. 

Come abbiamo gi¨ visto, lôesigenza di effettuare delle specifiche indagini 

dirette scaturiva non solo dal fatto che le statistiche ISTAT non esprimevano in 

modo adeguato le evoluzioni intervenute, ma anche dalla necessità di 

puntualizzare meglio le principali differenziazioni esistenti nelle tipologie di 

coltivazione, in ragione del fatto che il processo evolutivo manifestato ha decretato 

sempre più il successo delle forme intensive di coltura della fragola in ambiente 

protetto (tunnel e pacciamature varie). 
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Nellôelaborazione delle proprie statistiche, lôISTAT si ¯ lasciato fortemente 

condizionare dalla naturale mobilità della base territoriale della coltivazione della 

fragola- per i noti fenomeni di stanchezza del terreno - che in qualche modo è stata 

causa della sottostima della realtà investigata fin dai primi anni della rilevazione 

statistica dei dati su tale coltura, coinvolgendo così anche le valutazioni successive. 

Sulla base dei risultati delle indagini dirette svolte e di nostre stime e 

valutazioni sono state elaborate le tabb. 9 e 10, nelle quali sono state sintetizzate 

rispettivamente la consistenza delle superfici e delle produzioni di fragola in Sicilia 

per zona e per principali tipologie di coltivazione. Le tabelle, inoltre, sono state 

articolate in modo da consentire di cogliere indirettamente alcune precise 

indicazioni circa la distribuzione territoriale delle diverse cultivar di fragola e 

assumono sufficiente affidabilit¨ per lôestrema minuziosit¨ degli accertamenti e 

delle verifiche ripetutamente compiute. I dati della tab. 9 mostrano chiaramente la 

sottovalutazione delle elaborazioni dellôISTAT (in una misura dellôordine del 

28%) che, con riferimento alla zona del catanese, sulla quale insiste lôarea di 

indagine, denunciano,  nel 2011, 32 ettari di superficie investita mentre lôindagine 

diretta consente di riscontrare la presenza di ben 41 ettari. Il divario tra le due 

indagini si evidenzia ulteriormente quando si analizzano le varie tecniche di 

coltivazione, dal momento che le statistiche ISTAT neanche menzionano la 

coltivazione in serra nella zona dôindagine. Quanto alle produzioni (tab. 10), dal 

raffronto si evince una situazione analoga a quella riscontrata per le superfici. I 

dati ISTAT del 2011 denunciano una produzione complessiva nella zona di 

indagine di circa 65 tonnellate, mentre la nostra indagine quantifica la produzione 

del 2011 in 84tonnellate circa, con una evidente sottovalutazione dei dati ufficiali 

dellôordine del 30%. Per ci¸ che concerne i diversi sistemi di coltivazione (pieno 

campo,fuori suolo, serra e tunnel), lôindagine condotta ha messo in evidenza la 

presenza di un quadro molto articolato, evidenziando la presenza di colture in serra 

messe nei dati ISTAT.  
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Tab.9- Consistenza delle superfici investite a fragola nella zona d'indagine (*) 

Zona e relativa articolazione 

  Superfici 

 
Pieno campo 

 
Fuori suolo 

 
In tunnel 

 
In serra 

 
          

 
          

 
ha % 

 
ha % 

 
ha % 

 
ha % 

                        

             
"Nebrodi" 

            

             
Maletto 

 18,4 44,7% 
 0,8 1,9% 

 1,4 3,4% 
 2,2 5,4% 

Randazzo 

 
0,9 2,1% 

 
 

0,0% 
 

 

0,0% 
 

 

0,0% 

Maniace 

 
5,4 13,2% 

 1,3 3,2% 
 0,3 0,7% 

 2,7 6,6% 

Bronte 

 
4,6 11,2% 

 0,5 1,3% 
 0,8 1,9% 

 1,8 4,4% 

Totale  

 

29,2 71,2% 
 

2,6 6,4% 
 

2,5 6,1% 
 

6,7 16,3% 

  
           

  
           

(*)Elaborazioni sui dati rilevati mediante indagine diretta con le metodologie illustrate nel 

testo  
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Tab.10- Consistenza delle produzioni a fragola nella zona d'indagine (*) 

Zona e relativa articolazione 

  Superfici 

 

Pieno 

campo  

Fuori 

suolo  
In tunnel 

 
In serra 

 
          

 
          

 
t % 

 
t % 

 
t % 

 
t % 

                        

             
"Nebrodi" 

            

             

Maletto 
 46,4 

55,0

%  1,2 
1,4% 

 4,8 
5,7% 

 4,9 
5,8% 

Randazzo 

 
0,6 0,7% 

 
 

0,0% 
 

 

0,0% 
 

 

0,0% 

Maniace 

 
8,5 

10,1

%  0,7 
0,8% 

 0,6 
0,7% 

 4,4 
5,2% 

Bronte 

 
7,3 8,6% 

 0,2 0,3% 
 1,1 1,3% 

 3,7 4,4% 

Totale  

 

62,8 
74,4

%  
2,1 2,5% 

 
6,6 7,8% 

 
12,9 

15,3

% 

 
 

           

  
           

(*)Elaborazioni sui dati rilevati mediante indagine diretta con le metodologie illustrate nel 

testo  
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3.1.3. Tipi di coltivazione e relative tecniche 

 

 

La coltivazione della fragola ha subito un processo di diversificazione 

colturale- pieno campo, fuori suolo, tunnel e serra- in relazione alle profonde 

diversità varietali adottate. Allo  scopo di offrire un quadro generale sulle pratiche 

colturali più diffuse e della successione temporale con la quale vengono eseguite,si 

tratteranno di seguito le varie tecniche a livello generale, mentre gli elementi, che 

pi½ direttamente intervengono nel determinare i caratteri dellôorganizzazione e 

gestione delle aziende e dellôentit¨ dei rispettivi costi di produzione, ricavi e redditi 

della coltivazione della fragola, saranno oggetto di specifico approfondimento nei 

successivi paragrafi, allorquando verranno trattati i principali caratteri della zona 

indagata. 

La fragola presenta una notevole adattabilità ai diversi ambienti 

pedoclimatici, rendendola atta alla coltivazione in aree tra loro molto diverse, dal 

livello del mare, isole comprese, fino ad altitudini superiori ai 1000 mt. Si possono 

distinguere due aree, Nord e Sud, differenti in termini di durata ed entità del freddo 

autunnale ed invernale, parametri climatici in grado di influenzare notevolmente la 

differenziazione delle gemme e quindi il comportamento vegeto-produttivo delle 

piante.  

La conoscenza dei principali parametri pedoclimatici influenza la scelta 

della tecnica di coltivazione e della varietà. La fragola predilige i terreni di medio 

impasto, ma si adatta bene anche ai terreni argillosi, purché dotati di un buon 

drenaggio, in grado di evitare dannosi ristagni idrici, principale causa di asfissia 

radicale e di attacchi fungini allôapparato radicale. In genere si prediligono terreni 

con pH compreso tra 5.5 e 7.0, con un contenuto in calcare attivo non superiore al 

5-6% e concentrazione salina inferiore ai 2 mS/cm. Tuttavia alcune varietà 

consentono ottimi risultati anche in terreni con pH più elevato (circa 8).  

La fragola è influenzata maggiormente da due fattori climatici: la 

temperatura e la luce. I parametri climatici molto differenziati nelle svariate zone 

di coltivazione, determinano lôesaltazione delle diverse caratteristiche genetiche di 
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ogni varietà e dei differenti sistemi di coltivazione: piante frigo, fresche, in vasetto, 

varietà brevi-diurne, a giorno neutro, rifiorenti. 

I valori ritenuti critici nelle fasi vegetative sono: 

-12°C temperatura minima letale; 

-2-0°C temperatura critica durante la fioritura; 

25-30°C temperatura massima in coltura protetta durante la fioritura. 

Sbalzi termici durante la fioritura provocano deformazione dei frutti specie 

in coltura protetta. Minime termiche elevate ed elevata intensità luminosa sono le 

condizioni ottimali per lôimpiego di piantine fresche e piantagioni autunnali. 

Le tecniche di coltivazione nella zona dôindagine prevedono lo svolgimento 

di una serie di operazioni sia preparatorie, sia consecutive, sia di raccolta, sia finali 

con i cosiddetti lavori di post-raccolta. 

Nellôinsieme, per la coltivazione della fragola in Sicilia si possono 

distinguere i tre  seguenti metodi: coltura in pieno campo; coltura fuori suolo; 

coltura protetta. Nellôordine ciascuno di questi metodi verr¨ analizzato, con 

lôavvertenza che tutte le considerazioni di carattere generale, espresse in maniera 

più ampia nella trattazione della coltivazione della fragola, saranno omesse 

allorquando si tratterà della coltivazione fuori suolo, in serra ed in tunnel, per non 

cadere in ovvie ripetizioni o appesantimenti inutili del testo. 

 

a) Coltivazione in pieno campo. 

 

In pieno campo la coltura della fragola risente negativamente del ristoppio 

ovvero il reimpianto del fragoleto sullo stesso terreno, in quanto spesso si 

manifestano problemi fitosanitari che determinano stentato sviluppo o addirittura 

la morte delle piante.. Eô importante unôaccurata scelta delle colture in rotazione: 

la coltivazione della fragola in successione con una solanacea (patata, pomodoro 

ecc.) è sconsigliabile per i patogeni che questa può trasmettere (Verticillium, 

Rhizoctonia, ecc.). Al contrario, sono consigliate colture miglioratrici sia della 

struttura che della fertilit¨ del terreno, come pisello e fagiolino. Unôadeguata 

rotazione dovrebbe prevedere il ritorno della fragola dopo almeno due anni di altre 

colture. Un esempio di possibile avvicendamento colturale è bietola-ortive-
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frumento-fragola, oppure piante ortive-leguminose da granella o da sovescio-

fragola. Consigliabile appare la realizzazione di colture intercalari da sovescio, per 

apportare sostanza organica e migliorare lôattivit¨ microbiologica del terreno. Le 

essenze consigliate per il sovescio sono diverse ma, la scelta dovrebbe ricadere su 

specie vegetali che producono molta massa verde, come veccia e orzo.  

Lôannata agraria per la fragola comincia lôanno solare precedente la semina 

o il trapianto ed è costituita da una lavorazione del terreno profonda pari a 40-50 

cm (aratura)19. A questa segue una lavorazione superficiale (erpicatura/fresatura) 

nella quale  sono distribuiti i concimi organici e chimici. Il terreno va 

perfettamente livellato per evitare pericolosi ristagni dôacqua e provvisto di 

un'efficiente rete di fossi di scolo o di drenaggio ed è così pronto per la semina o il 

trapianto. A questo proposito  è necessario distinguere tra le diverse modalità che 

si sono riscontrate nella zona dôindagine; le alternative possibili sono o il trapianto 

su terreno nudo od il trapianto su terreno pacciamato (con film di polietilene nero). 

In entrambi i casi la sistemazione del terreno in prode viene eseguita con 

lôausilio di macchine operatrici che nel secondo caso contemporaneamente 

pongono in opera il film plastico di polietilene nero (spessore: 0,05-0,07 mm) per 

la loro copertura20. Le prode devono essere ben baulate e alte circa 25-30 cm, al 

fine di assicurare condizioni ottimali per lo sviluppo dellôapparato radicale. 

I primi problemi che si pongono subito dopo la semina o il trapianto sono 

legati allôemergenza delle piantine od al mancato attecchimento nel trapianto: nelle 

situazioni operative ci si ritrova spesso a dover effettuare alcune sostituzioni o 

risemina, per sopperire alle carenze germinative od a quelle radicali. 

Inoltre, al momento della semina o del trapianto si effettua la 

geodisinfestazione contro gli insetti terricoli (contro elateridi e grillotalpa); si tratta 

                                                           
19

 Nei suoli tendenzialmente sabbiosi e di medio impasto, si esegue un'aratura alla profondità di circa 

40 cm quando il terreno ¯ in tempera. Nei terreni pi½ compatti ¯ preferibile far precedere allôaratura 

una ripuntatura a 50-60 cm di profondità. 
20

 La pacciamatura plastica impedisce lo sviluppo delle erbe infestanti, riduce i marciumi dei frutti e 

ne garantisce una maggiore pulizia in quanto non vengono a contatto con il terreno. Il film plastico 

nero favorisce inoltre il riscaldamento del suolo (con anticipo di maturazione dei frutti) e riduce 

lôevapotraspirazione, consentendo quindi di ridurre gli apporti irrigui. La pacciamatura presenta fori 

in fila binata per la messa a dimora delle piante distanti 30-35 cm fra loro e di 25-35 cm lungo la fila, 

secondo il vigore vegetativo delle varietà e la fertilità del terreno. 
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di un intervento fitosanitario realizzato utilizzando prevalentemente come 

principio attivo il phorate, che viene somministrato manualmente a spaglio. 

Il periodo di coltivazione e quindi di concimazione varia a secondo delle 

varietà, e in funzione della lunghezza del giorno. 

Le varietà rifiorenti (precoci a giorno lungo) si trapiantano a luglio-agosto, 

e si fa una prima raccolta a fine estate, poi dopo il riposo invernale e la ripresa in 

fine inverno-primavera, inizia la produzione più importante da aprile a settembre. 

Le non rifiorenti (molto precoci a giorno corto) si trapiantano da luglio a 

settembre e la raccolta è primaverile.A questo punto si passa alla somministrazione 

dei fertilizzanti. 

Una corretta tecnica di nutrizione della fragola è indispensabile non solo 

per mantenere nel terreno un adeguato livello di fertilità, ma anche per evitare 

squilibri nutrizionali alla pianta e per limitare lôimpatto ambientale che tale pratica, 

se mal gestita, può determinare. Al fine di definire le quantità di fertilizzanti da 

somministrare è indispensabile la conoscenza delle caratteristiche e dello stato 

nutrizionale del terreno attraverso la sua analisi21. Di norma si somministrano i 

                                                           

21 Lôazoto ¯ lôelemento che influisce maggiormente sullôattivit¨ vegetativa e produttiva delle piante . 

Buone produzioni, sia quantitative che qualitative, sono infatti ottenute da piante che per tutto il ciclo 

colturale dispongono di adeguate quantità di questo elemento. Un'elevata disponibilità di azoto è 

richiesta nel periodo successivo alla piantagione, fase nella quale lo sviluppo vegetativo delle piante 

è decisivo per un buon accestimento, presupposto basilare per avere un elevato numero di gemme a 

fiore. Alla ripresa vegetativa primaverile è necessario intervenire con apporti azotati equilibrati e più 

limitati, poich® unôeccessiva disponibilit¨ di questo elemento pu¸ influire negativamente sulle 

caratteristiche dei frutti (sapore, consistenza, grado zuccherino, acidità, maggiore suscettibilità ai 

marciumi). Al fine di individuare correttamente le quantità di N da distribuire va considerata 

l'asportazione operata dalla coltura (circa 3,5 kg per ogni tonnellata di frutti prodotti). Alcuni studi 

agronomici condotti nel comprensorio cesenate hanno evidenziato che non è conveniente apportare 

quantità di N superiori al valore di 150 kg/ha.Il fosforo agisce sul comportamento produttivo e sulla 

resistenza delle piante agli stress termici, in particolare alle basse temperature ed il suo assorbimento, 

2,5 kg di P2O5 per tonnellata di frutti, è favorito dalla presenza di micorrize nelle radici della pianta,  

Il potassio ¯ l'elemento maggiormente asportato dalla fragola ed esplica unôazione positiva non solo 

sull'entità della produzione, ma anche sulle caratteristiche organolettiche dei frutti. Unôadeguata 

disponibilità di K oltre che indurre un anticipo di maturazione, aumenta il contenuto in zuccheri 

solubili, acidità totale e sostanza secca del frutto. Il calcio ed il magnesio sono indispensabili 

mesoelementi assorbiti in modo particolare dopo la ripresa primaverile, dalla fioritura fino 

allôallegagione; vanno somministrati attraverso la fertirrigazione avendo cura di verificarne le 

quantit¨ presenti nellôacqua usata per lôirrigazione. Fra i microelementi il ferro ¯ il pi½ importante e 

va somministrato in forma chelata, 30-40 giorni dopo la piantagione ed una o più volte dalla ripresa 

vegetativa alla fecondazione. Il boro, oltre che per tutto il ciclo, deve essere somministrato in modo 

particolare durante la radicazione e prima della fecondazione intervenendo anche per via fogliare. 

Altri microelementi, manganese, zinco, rame, molibdeno, cobalto, vanno distribuiti a dosi fisse 

durante tutto il ciclo di coltivazione. Estratti umici, fitostimolanti e catalizzatori nutrizionali, anche se 

introdotti da pochi anni nella pratica agronomica, stanno riscuotendo un forte interesse e una sempre 
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fertilizzanti con la fertirrigazione, con turni settimanali più o meno stretti, 

utilizzando una concentrazione della soluzione nutritiva pari a 1,5-2 per mille. 

Le operazioni consecutive hanno inizio a fine marzo - primi di aprile (dopo 

la germinazione nel caso della semina diretta), alla comparsa delle prime foglie. Se 

non si riscontrano problemi di sviluppo si provvede alla esecuzione di un 

diradamento delle piantine, lasciandone 1-3 per postarella, nonché ad una 

eventuale eliminazione delle infestanti insorte nel frattempo.  

Lôelevata intensit¨ di coltivazione e lôadozione di rotazioni sempre pi½ 

strette, hanno reso di particolare importanza il ricorso alla difesa fitosanitaria, per 

la presenza di vari fitofagi animali e vegetali. Gli interventi più frequenti vengono 

fatti contro i seguenti fitofagi animali e funghi: Afidi (Aphis gossypii); Coccinelle 

(Epilachna chrysomelina); Ragnetto rosso (Tetranychus urticae); Mosca bianca 

(Trialeudores vaporarioum); Oidio (Erisyphe cichoracearum); Peronospora 

(Pseudoperonospora cubensis); ecc., che attaccano nellôinsieme le foglie, le radici 

ed i frutti, causando spesso accartocciamenti delle foglie e arresto dello sviluppo, 

macchie di polvere bianca ed in generale deperimento della pianta e 

compromissione delle sue potenzialità di sviluppo e di produzione (gli afidi 

potrebbero, inoltre, trasportare dei virus letali per la coltivazione). La lotta 

antiparassitaria prevede tra 6-12  interventi con preparati diversi, imperniati per lo 

pi½ sullôimpiego di prodotti a base di zolfo. I formulati commerciali utilizzati sono 

diversi, anche in relazione alla selettivit¨, alla persistenza ed allôefficacia. I 

trattamenti, vengono eseguiti generalmente con il ricorso a macchine irroratrici 

trainate dal trattore che porta gli operai, i quali con lôimpiego di apposite lance, 

eseguono la distribuzione dei formulati commerciali. 

Ai tradizionali parassiti si sono aggiunte alcune malattie fungine, peraltro 

molto gravi, quali la Antracnosi (Colletothrixum acutatum) e la vaiolatura 

                                                                                                                                                                  

maggior utilizzazione; questi prodotti, associati ai concimi, facilitano la migrazione radicale 

migliorando lôassorbimento dei macro e microelementi (acidi umici e fulvici); attivano le funzioni 

vitali delle piante stimolando i processi biochimici (amminoacidi); svolgono unôazione nutritiva 

diretta ed unôazione biologica indiretta nei confronti dei parassiti e delle avversità ambientali, 

stimolano la fioritura, favoriscono lôallegagione, migliorano le qualit¨ dei frutti. La concimazione di 

copertura può essere effettuata con interventi di fertirrigazioni, tramite manichette, in grado di 

somministrare gli elementi nutritivi in tempi rapidi e, quindi, di sopperire efficacemente ad eventuali 

carenze nutrizionali.  
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(Micosphaerella fragariae), che causano un indebolimento della pianta e la 

corrispondente riduzione della produzione. Contro questi ultimi, il mezzo di lotta 

più efficace per il primo risulta la coltivazione della fragola sotto copertura 

antipioggia, per il secondo il rinnovo frequente dellôimpianto ed una adeguata 

rotazione. Attualmente non esiste in commercio un principio attivo caratterizzato 

da ampio spettro dôazione (fungicida, nematocida, insetticida ed erbicida) e quindi 

devono essere utilizzati più prodotti contemporaneamente22. 

Lôulteriore fase riguarda lôirrigazione. La sensibilità della coltura a stress 

idrici è assai elevata durante tutto il ciclo colturale, in conseguenza della scarsa 

profondit¨ ed efficienza dellôapparato radicale che limita lôassorbimento dellôacqua 

dal suolo23.  Diverse prove sperimentali hanno evidenziato incrementi produttivi 

ottenibili con lôirrigazione sia per numero di frutti per pianta che per la pezzatura 

più elevata. Irrigazioni eccessive determinano, però, un netto peggioramento delle 

qualità organolettiche dei frutti.  

Le modalità di somministrazione adottate sono svariate e legate alle 

disponibilità idriche aziendali, anche se prevalgono i metodi del tipo ña pioggiaò 

ed a ñmicroportata di irrigazioneò.24 

 Nel caso dellôimpianto a pioggia, le tipologie pi½ diffuse sono costituite da 

tubazioni in polietilene a bassa densità, flessibili. Al loro interno sono posizionati 

                                                           
22

 Nella coltura in serra è possibile agire a tal proposito con la lotta integrata,  una pratica di difesa 

delle colture che, grazie ad alcuni accorgimenti e tecniche, consente di ridurre fino a quasi 

eliminarlo, l'uso di fitofarmaci. I principali  accorgimenti e tecniche utilizzati sono:  

- utilizzo ed immissione nella serra di ñinsetti parassiti steriliò, in modo da limitare lo sviluppo della 

popolazione;  

- irrorazioni solo e soltanto se serve realmente, quando è più efficace ed utilizzando principi attivi a 

minor rischio.   

- utilizzo ed immissione nella serra di ñinsetti predatoriò per controllare lo sviluppo degli afidi. 

- uso delle tecniche di ñconfusione sessualeò basate su ferormoni o trappole che riducono la 

riproduzione degli insetti. 

 
23

 In ambiente protetto, inoltre, in cui non si hanno gli apporti di acqua dovuta alla pioggia si rende 

indispensabile il ricorso continuo allôirrigazione. 
24

 Si tratta di metodi di irrigazione localizzata che presentano alcuni indubbi vantaggi legati 

soprattutto allôimpiego di bassi volumi dôacqua con migliore utilizzazione della stessa, alla 

localizzarne dellôazione in aree circoscritte, riducendo le perdite per lisciviazione e per evaporazione, 

alla possibilità di effettuare la fertirrigazione, con un razionale impiego dei concimi, alla diminuzione 

dellôimpiego di manodopera, con evidenti riflessi sui costi di produzione. Tra i due metodi di 

irrigazione localizzata, ña gocciaò ed a ñmanichette forateò, negli ultimi anni ha avuto maggiore 

diffusione il secondo, in relazione ai minori costi di investimento necessari per realizzare lôimpianto. 
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ad una distanza prestabilita dei gocciolatori che durante lôirrigazione creano una 

turbolenza che ne impedisce lôotturazione.  

Mentre nel caso degli impianti a microportata di irrigazione, nello stesso 

momento in cui si stende il film plastico con funzione pacciamante, si lascia cadere 

la tubazione sul terreno (manichette forate, prevalentemente), sotto la plastica e 

quindi esattamente nelle vicinanze della fila di piantine che si vuole irrigare. 

La raccolta della fragola viene frequentemente disimpegnata a cura e spese 

dello stesso produttore, che si avvale di manodopera avventizia specializzata. I 

frutti vengono raccolti manualmente, con lôausilio di un coltello che ne consente 

lôasportazione dalla pianta insieme ad un pezzo del picciolo, lungo almeno 1cm..  

Le fragole raccolte vengono riposte in vaschette di plastica da 500g.   

Completata la raccolta, vengono praticate delle erpicature per smuovere gli 

strati superficiali del terreno e allontanare le piante di scarto, che vengono raccolti 

per essere incenerite; vengono, altresì, raccolti i residui di polietilene, che in alcuni 

casi, per contenere lôimpatto sullôambiente, sono trasferiti in un centro di raccolta 

per la successiva distruzione in un centro specializzato per tale operazione. 

 

b) Coltivazione fuori suolo 

 

In questi ultimi anni la coltivazione della fragola ha conosciuto una rapida 

evoluzione passando dalla coltivazione classica in terra alla coltivazione fuori 

suolo su substrato e più in particolare su sacchi di torba. In generale la coltivazione 

fuori suolo fu concepita inizialmente per la prevenzione di malattie, 

successivamente ci si rese conto della loro importanza dovuta non già ad una alta 

produzione quanto ad una qualità associata ad essa.25  

I sacchi in plastica contengono una miscela di torba bionda, torba nera e 

perlite. Misurano generalmente cm. 25x 30 di lunghezza con una altezza di cm. 

                                                           
25

 Con questo sistema di coltivazione non si riscontra stanchezza del terreno e sono ridotti al minimo 

gli attacchi di Botritys anche se fondamentale diventa l'arieggiamento costante all'interno della serra. 

In generale la presenza di fattori biotici ed abiotici é piu' controllato in un ambiente protetto e ridotto 

al minimo nel caso di una coltivazione fuori suolo. Le condizioni di lavoro sono migliori 

dall'impianto alla raccolta, la produttivita' risulta piu' alta per metro quadrato dovuta ad una densita' 

piu' alta di piantine. Gli unici svantaggi che si possono citare sono legati ad un piu' alto investimento 

iniziale ed una maggiore professionalita' necessaria da parte dell'imprenditore. 
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8/10 con un volume unitario pari a 10/12 litri. La suddetta miscela permette di 

avere una buona aerazione ed una forte capacità di ritenzione di acqua26.  

I sacchi sono sostenuti su un telaio di fili di ferro preferibilmente dello 0,18 

sorretti da pali piantati nel terreno sia di legno che di ferro zincato. Il sistema di 

supporto dei sacchi generalmente comporta tre fili di ferro tesi a circa 8 cm. di 

distanza l'uno dallôaltro e sostenuti da staffe, ciò consente di creare un miglior 

arieggiamento e facilitare le cure colturali.  I  pali avranno dunque un'altezza fuori 

terra variabile da 1.10 a 1.30 mt. Negli ultimi tempi si sta ipotizzando di 

sospendere i sacchi di torba su grondaie di plastica legati con catene alla struttura 

stessa della serra in modo che lôacqua di drenaggio venga allontanata sia per 

riciclarla sia soprattutto per diminuire lôumidità all'interno della serra. 

A seconda del periodo di coltivazione il trapianto si effettua in serra oppure 

all'aperto comunque si incide il sacchetto di plastica con un coltello nei posti 

previsti per le piante. Su ogni sacchetto vengono trapiantate da 4 a 6 piante 

secondo il tipo ed ovviamente secondo il loro diametro. In generale si avranno 6 

piante per le frigoconservate mentre solo 4 per le piante fresche o ripicchettate. 

Lôimpianto si esegue con un piantatoio speciale concepito per questo lavoro 

avendo cura di posizionare le piante nel sacchetto di sbiego ed in modo che gli 

steli saranno rivolti verso lôesterno. In mezzo al sacchetto si posizionano due 

gocciolatori ad una distanza di circa 30 cm. Lôuno dallôaltro con una capacità 

erogativa di circa 1l/h a 0.6 Atm. Le ali piovane vengono posizionate a 10-15 cm 

al di sotto dei sacchetti fissati alla struttura con una pendenza massima dellô1% o 

collegati con i gocciolatoi tramite tubi capillari.  

 

c) La coltura protetta 

La protezione della coltura è realizzata con tunnel di diverse tipologie, 

singoli o multipli, coperti con film plastici allo scopo di anticipare il risveglio 

                                                           
26

 In generale il substrato deve avere una porosità  del 90% in volume ed una capacità  di ritenzione 

d'acqua da 750 a 1.100 gr/100 litri di substrato. Questo substrato poco decomposto ma ben 

strutturato deve poter essere usato per una intera coltivazione della durata di un anno oppure per due 

colture corte. I sacchi sono in plastica bianca all'esterno per permettere il riflesso della luce, e nera 

all'interno per limitare la crescita di alghe, erbacce ecc.. Presentano sia sulla parte superiore che su 

quella inferiore una serie di piccoli buchi che assicurano un buon drenaggio della soluzione. Il loro 

peso varia da 4,5 a 8 Kg. per cui bisogna tenere conto nella progettazione del sistema di sostegno. 
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vegetativo delle piante dopo il riposo invernale. La coltura protetta consente anche 

una maggiore protezione di fiori e frutti dalle avversità ambientali quali gelate 

tardive o pioggia, riducendo notevolmente la quota di prodotto di scarto rispetto 

alle colture di pieno campo. Nel periodo che va dalla piantagione fino al riposo 

vegetativo invernale, la coltura non viene in genere protetta. Solo gli impianti 

eseguiti con piante di elevate dimensioni (Extra, A+, WB, TP), finalizzati ad una 

prima produzione autunnale, vengono protetti già a partire da fine settembre. Oltre 

alla tecnica tradizionale, che prevede la copertura del tunnel nel mese di gennaio, 

si sta diffondendo sempre più una protezione messa in opera quando le piante 

iniziano a fiorire, con 4 strutture più semplificate, dotate di archi semplici o 

multipli, senza porte e spondine laterali e coperte con film plastico. Questa tecnica 

ha solo lôobiettivo di proteggere le piante dalle piogge primaverili ed evitare 

lôinsorgenza di marciumi dei frutti durante la raccolta; la precocit¨ di maturazione 

risulta leggermente anticipata (circa 5 giorni) rispetto al pieno campo. Le strutture 

di sostegno sono in genere di due tipologie: tunnel singoli e multipli.  

I tunnel singoli, tipici dellôareale cesenate, sono strutture realizzate con 

archi di ferro lunghi fino a 100 mt e larghi da 4,5 a 5,5 mt, per la protezione di 4 o 

5 file binate, alti al colmo poco più di 2 mt. Sono dotati di spondine laterali fisse, 

alte fino a circa 40 cm da terra. Il film plastico di copertura è apribile ai lati del 

tunnel, tramite un dispositivo di avvolgimento manuale, da 40 cm fino a circa 1,5 

mt da terra. Questo sistema di apertura laterale consente un arieggiamento ottimale 

delle piante, necessario per la regolazione della temperatura e dellôumidit¨ interna 

al tunnel. Una corretta gestione delle aperture laterali prevede diversi interventi 

durante la giornata, soprattutto nel periodo dalla fioritura alla maturazione dei 

frutti. Un buon arieggiamento fin dalle primissime ore del mattino consente un 

ricambio dôaria che riduce lôumidit¨ accumulata durante la notte e consente una 

rapida asciugatura delle piante a vantaggio del contenimento dei marciumi dei 

frutti. Soprattutto durante la fioritura, la temperatura non deve mai superare i 25-

27ÁC e lôumidit¨ scendere sotto il 50%, per consentire una perfetta fecondazione 

dei fiori e limitare al massimo le malformazioni dei frutti allegati. I tunnel singoli 
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risultano vantaggiosi rispetto ai tunnel multipli in caso di nevicate, ma hanno un 

basso effetto serra per la limitata massa dôaria contenuta allôinterno e lôelevata 

superficie esposta. I tunnel multipli, diffusi negli ambienti meridionali e veronesi, 

sono costituiti da strutture contigue, unite da pali centrali sui quali sono inseriti gli 

archi. La lunghezza non supera i 30-40 mt per favorire lôarieggiamento del tunnel, 

effettuato solo per innalzamento del film plastico, creando una fessura lungo la 

congiunzione dei tunnel. Questo sistema di areazione consente un minor controllo 

delle temperature interne che, in alcuni casi, possono anche superare i 35°C con 

grave stress per la pianta. Questo tipo di struttura è adottato per la copertura di 

grandi superfici, in quanto consente un certo risparmio di film plastico. Grazie 

allôelevato volume di aria contenuto, lôeffetto serra ¯ massimo e consente un 

notevole anticipo di maturazione dei frutti (oltre 1 mese rispetto al pieno campo). 

Esistono film in polietilene (PE), polivinilcloruro (PVC) e polietilene addizionato 

con metilvinilacetato (EVA). I materiali più trasparenti (PVC, EVA, MultiEVA) 

consentono un maggiore anticipo di maturazione dei frutti grazie allôalto effetto 

serra. Inoltre limitano lôumidit¨ relativa allôinterno del tunnel grazie alla maggiore 

permeabilità al vapore acqueo. La loro elevata trasparenza determina, però, 

pericolosi innalzamenti della temperatura rendendo quindi necessari tempestive 

aperture dei tunnel. I film di Polietilene (PE) presentano un minore effetto serra e 

stanno perdendo interesse in quasi tutte le aree di coltivazione. 
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4. Analisi tecnico-economica dellôazienda fragolicola e dei relativi risultati 

economici 

 

4.1. Metodo di rilevazione ed elaborazione 

 

 

 Accertati i più importanti caratteri tecnico-economici territoriali della 

coltivazione della fragola nelle zone indagate, si è passati alla scelta di un 

congruo numero di aziende fragolicole al  fine di determinare i risultati 

economici  (ricavi, costi e profitti) della coltivazione. Le analisi predette non 

sono state scevre di complicazioni. In primo luogo, le tipologie di azienda 

riscontrate sono numerose, complesse e articolate, dal momento che nelle zone 

esaminate possono essere accertati una pluralità di casi che vanno da quelle 

costituite da un unico corpo ad indirizzo specializzato nella coltivazione della 

fragola a quelle aziende comprendenti più indirizzi in cui la fragola viene 

coltivata in appezzamenti specializzati in pieno campo (su terreno pacciamato), 

in tunnel e in serra. Queste peculiarità impongono un approccio diverso 

allôanalisi dellôazienda cosiddetta fragolicola, per tener conto anche e soprattutto  

delle casistiche in cui la fragola è presente in maniera esclusiva. Per 

lôespletamento dellôindagine si è cercato di non perdere di vista il quadro globale 

dellôazienda e  di disporre di dati analitici ed affidabili sullôorganizzazione e 

sullôesercizio della coltivazione della fragola negli appezzamenti della stessa 

azienda. 

 Sono state così predisposte apposite schede di rilevazione che dopo vari 

perfezionamenti hanno costituito lo strumento di base per lôacquisizione dei dati 

e delle informazioni necessarie alle successive analisi a livello aziendale. 

 Lôindagine ¯ stata articolata sul rilievo di diverse aziende fragolicole 

mediante una scheda ad hoc suddivisa in più parti (un esemplare è riportata in 

Appendice). La prima parte della scheda questionario è articolata in modo da 

rilevare in maniera esaustiva le principali caratteristiche organizzative e 

strutturali dellôazienda fragolicola: caratteri generali del fondo (ampiezza, 

frammentazione, distanze del centro aziendale, condizioni della viabilità, 

tipologia dei terreni, conformazione degli appezzamenti, risorse idriche, ecc.), 
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lôindirizzo produttivo aziendale (distinguendo fra azienda specializzata e azienda 

mista, tipologia di coltivazione della fragola, con particolare riguardo a quella in 

pieno campo, fuori campo , ecc.), il tipo dôimpresa, lôappartenenza o meno a 

forme associative.  La seconda parte è stata impostata per approfondire le analisi 

economiche degli appezzamenti investiti a fragola: approvvigionamento idrico, 

valore fondiario, investimenti fondiari presenti, capitali fissi aziendali impiegati, 

ecc. 

 Le rilevazioni sono state concentrate sulla zona dei Nebrodi e in 

particolare nella zona di Maletto  e dintorni. Il campione consiste di 30 aziende 

fragolicole27,  di cui 24 a Maletto,  4 a Maniace e 2 a Bronte.  Lôampiezza fisica 

delle aziende campionate è stata distinta in quattro  classi di superficie28 , fino a 

1 ettaro (n. 13 aziende), da 1 a 2 ettari (n. 12 ziende), da 2 a 3 ettari (n. 4 

aziende), oltre 3 ettari (n. 1 azienda). La forma di conduzione prevalente è la 

coltivatrice capitalistica ( circa il 70%) seguita dalla capitalistico ï coltivatrice ( 

23%) e dalla capitalistica con salariati  ( circa il 7%), spesso con la presenza di 

imprenditori part-time che svolgono altre attività professionali  o che impiegano 

la loro attività agricola in altri fondi ad indirizzo produttivo diverso dalla fragola.  

Per quanto attiene il titolo di possesso (proprietà e/o affitto), circa lô80% delle 

aziende è condotto da affittuari. 

 Le quattro tipologie di coltivazione riscontrate sono: tunnel, serra,  pieno 

campo e fuori campo ( cfr tab. 9/10) .   

 Le  annate di riferimento sono state quelle 2010-2011  in rapporto al ciclo 

della coltivazione e agli avvicendamenti praticati nelle zone dôindagine (la 

fragola entra in stretta rotazione con piselli e fagiolino). Quanto alle rilevazioni 

compiute, occorre precisare che è stato necessario ricorrere a dati medi per i 

prezzi di vendita che in base al periodo di mercato oscillano da ú 2,5 fino a 

raggiungere gli ú 12.  

                                                           
27

 La consistenza del campione di aziende da rilevare fu inizialmente fissata in 37 aziende, 

poi ridotta a 30, per scartare quei casi che per scarsa attendibilità delle informazioni 

ottenute o per la loro incompletezza, non si prestavano ad essere utilizzati ai fini delle 

elaborazioni dei dati e della determinazione dei costi e dei ricavi delle aziende imperniate 

sulla coltivazione del fragola. 
28

 Logicamente si è tenuto conto sia delle aziende specializzate che di quelle miste. 
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 Per quanto attiene la determinazione del costo di produzione si è operato 

seguendo le indicazioni metodologiche adottate in altre ricerche, realizzate per 

altri comparti, negli anni passati presso lôIstituto di Economia e Politica Agraria 

dellôUniversit¨ dei Catania29, considerando pertanto tre grandi categorie per 

ñmaterialiò, per ñlavori aziendali e serviziò e per ñquote ad altre attribuzioniò. 

 Allôinterno della voce ñmaterialiò sono state fatte rientrare tutte le spese 

relative ai vari mezzi produttivi (capitali circolanti) che trovano impiego ogni 

anno nelle aziende con coltivazione a fragola. Per alcuni di essi (fertilizzanti, 

antiparassitari, geodisinfestanti, materiale plastico di copertura, sementi, 

piantine, ecc.) la determinazione del relativo costo non ha presentato particolari 

problemi, essendosi presi in considerazione i diversi tipi e quantitativi utilizzati 

nonché i prezzi praticati nei mercati presso i quali i produttori delle zone erano 

soliti rifornirsi o i prezzi praticati dal Consorzio stesso ai propri consociati.  

Per quanto attiene, invece, lôacqua di irrigazione sono state necessarie alcune 

valutazioni specifiche, in rapporto alle diverse modalità di approvvigionamento, 

che sono riconducibili a 2 casi fondamentali: acque in dotazione captate con 

pozzi ed acque acquistate. Lôimporto attribuito nei vari casi ¯ dato dal costo o 

prezzo unitario dellôacqua (ú/mc) di volta in volta osservato per i quantitativi 

utilizzati nelle aziende esaminate. 

 Per la determinazione della seconda grande categoria di costi (ñlavori 

aziendali e serviziò) si ¯ dovuto accertare lôentit¨ dei salari pagati per la 

manodopera e le tariffe medie di noleggio per alcune operazioni meccanizzate o 

meno (lavorazioni, disinfestazione, ecc.) ricorrenti nelle aziende con 

coltivazione a fragola.. 

 Le spese per mediazioni pagate dai produttori di fragola al momento della 

vendita delle produzioni, sono state valutate in termini di incidenza percentuale 

                                                           
29

 In particolare si rimanda a BELLIA F. (1967): ñAnalisi del costo di produzione delle 

arance in aziende della Sicilia orientaleò, Universit¨ degli Studi, Catania. Tra gli studi in 

cui è stata applicata tale metodologia si ricordano inoltre: MAUGERI G. (1983): 

ñLôeconomia dellôorticoltura in serraò, Universit¨ degli Studi, Catania. STURIALE C. 

(1973): ñAnalisi e prospettive tecnico-economiche della produzione e del mercato della 

patata precoce in Siciliaò, Universit¨ degli Studi, Catania. ZARBAô A. S. (1989): 

ñEconomia della produzione dellôanguria in Siciliaò, Universit¨ degli Studi, Catania, 
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(4%) sulla p.l.v.  Per il trasporto aziendale lôimporto ¯ stato calcolato azienda per 

azienda. 

 Per quanto attiene la terza grande categoria del costo di produzione 

(ñquote ed altre attribuzioniò) si è proceduto, per gli investimenti fondiari,  al 

calcolo delle quote  (ammortamenti in base alla durata, manutenzioni in base alla 

spesa media effettiva osservata, eventuali assicurazioni) e del prezzo dôuso in 

forma di interessi sugli investimenti (costi di riproduzione al netto di eventuali 

contributi fruiti). Le aliquote applicate sono state: per i fabbricati, 2%; per le 

vasche e i laghetti aziendali , 4%; per le opere di derivazione, 10%; infine, per le 

stradelle aziendali, 2%30. Per i pozzi, la relativa determinazione delle quote di 

ammortamento e manutenzione è stata effettuata, invece, al momento del calcolo 

del costo unitario dellôacqua. Ovviamente per gli investimenti comuni a tutta 

lôazienda (e quindi non specifici per gli appezzamenti investiti a fragola), sono 

stati introdotti dei  ñcoefficienti di fruizioneò, calcolati stimando lôaliquota di 

effettiva utilizzazione di questi per la coltivazione oggetto di indagine da parte di 

ogni singola azienda rilevata. 

 In merito poi agli investimenti di scorta, la relativa determinazione non ha 

presentato particolari problemi, ̄ stata adottata unôaliquota del 12- 18% per le 

macchine moto- operatrici ( piccole trattrici, motozappe, decespugliatori, 

fertirrigatori) e del 18-20% per piccoli attrezzi (cesti, contenitori vari, forbici 

etc.). Altri componenti del capitale di scorta sono poi gli archi utilizzati nella 

realizzazione dei tunnel per i quali le relative quote (ammortamento e 

manutenzione) sono state fatte variare in rapporto alla durata ed alla spesa 

effettiva osservata caso per caso. 

 Per il lavoro di direzione, amministrazione e sorveglianza, è stata adottata 

una aliquota del 5% della produzione lorda vendibile(Plv).   

                                                                                                                                                                  

TIMPANARO G. (1998) ñ Risultati economici e costi della coltivazione del melone in 

Siciliaò, Università degli Studi, Catania.  
30

 Nella determinazione dei fabbricati sono stati considerati ammortamento, manutenzione 

e assicurazione del valore di ricostruzione, non tenendo conto dei fabbricati utilizzati per 

scopi diversi da quelli produttivi allôappezzamento investito a fragola. Nel caso di opere di 

distribuzione dellôacqua si ¯ considerato il valore delle tubazioni interrate. 
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Riguardo alla voce imposte e contributi:  lôIRPEF  e lôIRAP sono state calcolate 

applicando lôaliquota corrispondente ai relativi scaglioni di reddito, lôIMU  non è 

stata determinata in considerazione del fatto che i terreni sui quali insiste la 

coltivazione della fragola risultano ubicati nel territorio di comuni per i quali 

lôimposta non ¯ dovuta31. 

 Per quanto riguarda gli interessi sul capitale di scorta e di anticipazione si 

sono adottati rispettivamente i saggi annui del 1,5% e del 2,5%. 

 La produzione lorda vendibile è stata determinata applicando ai 

quantitativi raccolti e pesati dai produttori al momento della vendita delle fragole 

i prezzi medi alla luce della prevalente modalità di vendita adottata nelle zone 

dôindagine.  

 La determinazione dei costi e dei ricavi dellôazienda fragolicola ha 

consentito di risalire ai profitti; altre elaborazioni hanno consentito di 

quantificare altri indicatori economici, quali ad esempio il reddito netto 

dellôimprenditore e la produttivit¨ del lavoro, indicatori che, comô¯ risaputo, 

consentono di esprimere ulteriori giudizi economici sullôorganizzazione e sulla 

gestione aziendale. 

 La grande quantità di dati ed informazioni raccolte nel corso 

dellôindagine aziendale e la conseguente necessit¨ di una loro rapida e corretta 

elaborazione, hanno suggerito lôopportunit¨ di ricorrere ad un foglio elettronico 

in cui è stato impostato un modello di bilancio aziendale specificatamente 

elaborato tenendo conto delle peculiarit¨ dellôazienda fragolicola e  sul quale 

sono stati riportati i dati e le informazioni acquisite con la scheda-questionario 

utilizzata in precedenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
31

 Cfr.: articolo 9 comma 8 del D.Lgs. 23/2011 come modificato dal comma 1-ter dellôart. 4 

del DL.16/2012.  
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4.2. Caratteristiche delle aziende e degli appezzamenti esaminati 

 

 

 Tra le aziende campionate, come già in precedenza indicato, solamente 

30 (pari allô80% del totale rilevato) sono state poi utilizzate nel corso delle 

elaborazioni successive.  

 Queste intercettano una superficie complessiva di circa 46 ettari ed una 

fragolicola  pari a poco meno di 37 ettari.  

 Dalla lettura della tabella 11, è possibile individuare sia le principali 

caratteristiche delle aziende fragolicole esaminate (comune, caratteri del terreno, 

superficie aziendale, superficie investita a fragola e sua incidenza su quella 

aziendale, tipo dôimpresa, disponibilit¨ di acqua irrigua) sia le caratteristiche 

strutturali degli appezzamenti fragolicoli (regime della coltivazione, tipologie di 

coltivazione, allestimento di protezione adottato, varietà coltivate). Quanto alle 

giaciture dei terreni, queste sono risultate nel 80 % dei casi pianeggianti, nel 

17% circa inclinate ed infine nellô3% circa piane. Tra i tipi dôimpresa prevale 

nelle tre zone dôindagine quella coltivatrice-capitalistica; segue in ordine 

dôimportanza lôimpresa capitalistica-coltivatrice.  

 Riguardo alle tipologie di coltivazione sono state individuate quelle in 

pieno campo, fuori suolo, in tunnel ed in serra ed una attenzione particolare ha 

avuto  lôallestimento di protezione adottato dagli imprenditori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 56 

Tab. 11. - Caratteri delle aziende fragolicole esaminate nella zona di indagine  (*) 

  

  

         

A
z
ie

n
d

a 

Comune 

Sup. 

aziendale 

(ha) 

Sup. 

fragolicola 

(ha) 

% sulla 

superficie 

aziendale 

Caratteristiche del terreno 

Disponibilità 

acqua irrigua 

Tipologia di 

coltivazione 
Giacitura Altimetria 

(m. s.l.m.) 

                  

         

1 Maletto 4,99 3,00 60,1% Pianeggiante 850 Acqua Propria Serra 

2 Maletto 2,00 1,40 70,0% Pianeggiante 870 
Acqua Propria Fuori suolo 

3 Maletto 0,83 0,46 55,4% Pianeggiante 900 
Acqua Propria Tunnel 

4 Maletto 2,00 0,81 40,5% Pianeggiante 820 
Acqua Propria Pieno campo  

5 Maniace 1,74 0,67 38,5% Pianeggiante 900 Acqua Propria Fuori suolo 

6 Maletto 1,70 1,50 88,2% Pianeggiante 820 
Acquisto Terzi Pieno campo  

7 Maletto 0,67 0,67 100,0% Pianeggiante 800 Acquisto Terzi Fuori suolo 

8 Maletto 0,67 0,67 100,0% Pianeggiante 810 
Acqua Propria Serra 

9 Maletto 0,79 0,50 63,3% Pianeggiante 802 Acquisto Terzi Pieno campo  

10 Maletto 2,60 2,40 92,3% Pianeggiante 807 
Acquisto Terzi Pieno campo  

11 Maletto 2,43 2,15 88,5% Pianeggiante 850 Acquisto Terzi Serra 

12 Maletto 2,10 2,00 95,2% Pianeggiante 842 
Acquisto Terzi Tunnel 

13 Maletto 1,14 1,00 87,7% Pianeggiante 878 Acqua Propria Tunnel 

14 Maletto 1,78 1,50 84,3% Pianeggiante 875 
Acquisto Terzi Fuori suolo 

15 Maletto 0,90 0,80 88,9% Pianeggiante 860 Acqua Propria Tunnel 

16 Maletto 1,00 1,00 100,0% Pianeggiante 850 
Acqua Propria Pieno campo  

17 Maletto 1,28 1,00 78,1% Pianeggiante 800 
Acqua Propria Pieno campo  

18 Maletto 0,80 0,50 62,5% Pianeggiante 850 Acquisto Terzi Tunnel 

19 Maletto 1,35 1,00 74,1% Pianeggiante 850 
Acqua Propria Serra 

20 Maletto 1,00 1,00 100,0% Pianeggiante 850 Acqua Propria Tunnel 

21 Maletto 0,74 0,50 67,6% Piana 870 
Acqua Propria Pieno campo  

22 Maletto 1,00 1,00 100,0% Pianeggiante 870 Acqua Propria Serra 

23 Maletto 0,60 0,50 83,3% Pianeggiante 870 
Acqua Propria Pieno campo  

24 Maletto 1,87 1,70 90,9% Pianeggiante 800 Acquisto Terzi Tunnel 

25 Maniace 1,90 1,80 94,7% Pianeggiante 800 
Acquisto Terzi Pieno campo  

26 Maniace 1,00 1,00 100,0% Inclinata 780 Acqua Propria Serra 

27 Maniace 1,57 1,50 95,5% Inclinata 785 
Acquisto Terzi Tunnel 

28 Maniace 1,84 1,80 97,8% Inclinata 790 Acqua Propria Pieno campo  

29 Bronte 2,80 2,50 89,3% Inclinata 800 
Acquisto Terzi Pieno campo  

30 Bronte 1,00 1,00 100,0% Inclinata 770 
Acqua Propria Serra 

(*) Fonte: elaborazioni su dati rilevati mediante indagini dirette. 
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Fig. 5 Coltivazione pieno campo 

 

 

 

 

 

Fig. 6 Coltivazione fuori suolo 
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Fig. 7 Coltivazione serra 

 

 

 In rapporto alla disponibilità di acqua irrigua risulta che il 60% del 

campione (cioè 18 aziende) ha acqua propria in dotazione ( vasche di accumulo e 

laghi artificiali etc)  mentre nei restanti 12 casi (cioè il 40%) risulta acquistata da 

terzi.   In ordine alle cultivar adottate sono presenti sia la ñQueen Elisaò, la 

ñMadame Mouthò e la ñrifiorenteò. Gli investimenti fondiari nelle aziende 

fragolicole esaminate consistono negli investimenti relativi ai fabbricati rurali e /o 

ai magazzini per ricovero macchine ed attrezzi, nella viabilità, nella recinzione, 

,nelle opere di approvvigionamento e di distribuzione dellôacqua. I relativi valori 

sono osservabili nella tabella 12. Per i fabbricati32 e/o ricoveri macchine i valori 

oscillano tra 0 e quasi 10.000 euro ad ettaro, con valori medi di circa 2.000 ú/ha. 

Per la viabilità gli investimenti riguardano stradelle in terra battuta, con misto 

stabilizzante in polvere miscelato con legante idraulico, acqua e misto granulare di 

cava in curva granulometrica o con calcestruzzo, con valori compresi tra 90 e 749 

euro per ettaro e valori medi di circa 230ú/ha. Per la recinzione, che spesso copre o 

                                                           
32

 Per la valutazione dei fabbricati rurali sono stati presi in considerazione quelle strutture che lôazienda 

utilizza per uso agricolo (soprattutto magazzini);  sono stati esclusi dalla valutazione quei fabbricati 

destinati a attività ricreativa o di villeggiatura. 


